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PREFAZIONE 


Ferdinando Martini si è domandato un 
giorno: Perchè la gente ride? Gli era fa¬ 
cile la risposta: per il contrasto, tra l’ideale 
che uno si crea nella mente e V applicazione 
che ne riscontra nella realtà. Rappresenta¬ 
tevi *un Romeo lungo allampanato, con le 
braccia scendenti fino a’ ginocchi, una Giu¬ 
lietta bassotta, pingue,pletorica» (1): spoeta¬ 
timi acini issi, risimi teneatis amici? Così av¬ 
viene del tipo ecclesiastico. Tra Vallo mini¬ 
stero di che si dice insignito, e la pratica 
della vita in che, talora, s’infanga, è fre¬ 
quente V antinomia: donde la comicità nella 
sproporzione così palese tra V uomo e le 
idee che professa. Mostrò di sentirla il Gol- 
doni, questa comicità, nelle figure che del- 


(i) Cfr. F. Martini, Carlo Goldoni in La Vita Italiana del Sette¬ 
cento, II. Milano, Treves 1896, p. 223 
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P ecclesiastico ha traccialo nelle sue Memo 
rie. Ricordiamo il prete le Iterato di Casal 
Pasterlengo che lo accoglie in uno dei suoi 
maggi (cap. XXXI/IJ, ed il frale domenicano 
che trovai in barca nel suo viaggio da .Pia¬ 
cenzei a Chioggia. Frate dalla molta dol¬ 
cezza\ ed unzione, versa una, lacrima al rac¬ 
conto delle peripezie del giovane, ed, a lui che 
fa confessione generode dei suoi peccati, dà 
a capire come sia necessaria un’ espiazione. 
Ma qualeì Un’abbondante elemosina. Tanto 
che il domenicano si prende ben volentieri i 
trenta paoli, T ultimo avanzo del goldoniano 
peculio (cap. XIV). Questi e le altre mac¬ 
chiette, che sembrano staccate da una comme¬ 
dia, ci fanno intendere quanto bene il mas¬ 
simo commediografo nostro avrebbe potuto 
ritrarre sulla scena la gente di chiesa. Ma 
il clero neppure da lontano sia tòcco : anzi 
si giunge a tanta meticolosità, che volendo 
egli, il Goldoni, nel Padre di famiglia mettere 
a confronto l’educazione laica con la reli¬ 
giosa, presenta due sorelle, V 'una educata 
nella casa del padre, T altra in quella dello 
zio, che il pubblico dovrei prendere per un 
convento ! 
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Quanta invece non era stata nel Cinque¬ 
cento la licenza della commedia italiana, 
pari, in questo, alla commedia antica dei 
Greci! quanta la verve caustica, la parodia 
birichina nella produzione in iscena de’preti 
e de’ frati ! quanto lo spirito persino nelle 
trovate de’ loro nomi (potrebbe essere piu 
felice la scelta di Timoteo?), particolare piu 
importante di quello che a piuma vista non 
sembri, e in che, tra gli altri, si stillarono 
il cervello il Balzac ed il Flaubert, fruga- 
tori instancabili (Fogni onomasticon! 

Licenza ho detto, meglio che libertà. Di 
qui la reazione. Non che il tipo tradizionale 
del prete comico, nell’arte, si abbandoni de¬ 
finitivamente. No. La satira prende novella 
forma; piu garbato è lo spirito; punge, piu 
che non squarci, l’aculeo, ma è sempre un 
colpire. Si drizzerà sulla scena venerando, 
parlerà sulla scena parole evangeliche il 
prete che intende la sua missione (oh il buon 
Don Ambrogio della Celeste!): ma Don Ab¬ 
bondio d/ « un egoismo povero, tìmido, min¬ 
gherlino, casalingo, pedestre » « è uno dei 
caratteri piti meravigliosi che l’arte abbia 
mai creati; di una coerenza e consistenza 
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rara, di una vivezza, di una sincerità, di 
un’ evidenza impareggiabile, senza rabber¬ 
ciature, senza rinfranchi posticci », incar¬ 
nazione d’un’ anima che tiene il primo po¬ 
sto nella storia dell’umorismo vero e sano 
insieme a Don Chisciotte, col quale « ha una 
parte in comune-», ma di cui è anche «in 
qualche modo il rovescio » (1). 

Le pagine del mio studio, ampiamente 
accresciutosi, ripresento in una nuova edi¬ 
zione, da che V altra si esaurì prestamente. 
Nella prefazione alla prima stampa di que¬ 
sti tipi e figure del teatro cinquecentistico, io 
avevo press’ a poco ripetuto le parole poste 
in capite a quel mio lavoretto scolastico, 
che fu, a dir così, il primo nucleo, donde 
si sviluppo quindi questa più larga fatica. 
Dicevo d’aver paura di sortire la fine stessa 
di Mezio Fuffezio, le cui membra furono 
( certo contro sua voglia) sbrandella te. di qua 
e di là: se non che mi consolavo pensando 
che quelle pagine, appena passate sotto il 
vigile sguardo del professore, avrebbero clor- 


(i) Cfr. Don Abbondio di A. Graf in Nuova Antologia I Nov. 
1897, pp. 14, 23, 24. 
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mito in fondo ad un cassetto il sonno dei 
giusti, aspettando il dì della muffa ! Ma sia 
per la opinione del mio illustre Maestro che 
aggiudicò lo studio « buono per oculatezza 
e vivacità di forma », e ritenne le mie di¬ 
chiarazioni proemiali per uri « onesta e ar¬ 
guta confessione, ma tale da rassicurare su¬ 
bito appunto per ciò chi legge, sulla bontà 
del lavoro », sia per la cortese insistenza 
degli amici, che lessero il manoscritto, deter¬ 
minai di trarlo dall’oscura prigione. 

Nella trascrizione accurata de’vari passi 
di commedie da’migliori lesti e nella cor¬ 
rezione delle bozze, mi fu di aiuto V amico 
Guido Manetti, diligentissimo e colto giovane 
innamorato dei. classici nostri, al quale ren¬ 
do grazie pubblica,mente. 

Questo ritenni necessario di dire, innanzi 
che il lettore si affacci al caleidoscopio. 


V. P. 
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Gli ecclesiastici e il sentimento religioso nel 
sec. SVI. — Novella e commedia. — Fra Timo¬ 
teo. — H domenicano inquisitore. — Frate Al¬ 
berigo. — Il Guardiano d’Ara Coeli : un grazioso 
terzetto: le formule deprecative nel Candelaio: 
la « Talanta » e I’ « Ipocrite ». — Ser Iacomo. — 
Un' occhiata alle rappresentazioni del tipo « eccle¬ 
siastico » ne’ vari generi letterari. — Il Priore 
di San Nicola. — Fra Girolamo. — Prete Ame¬ 
rigo. — Fra drammi sacri e farse rusticali. — 
Le monache: il fattore del convento, Alemanno e 
Monna Lisabetta. — Allora ed ora. 








I. Vi figurate un labirinto dove, senza il 
filo d’Arianna, è impossibile raccapezzarsi? 
S’applichi l’immagine al teatro comico italiano 
del Cinquecento. V’imbattete, è vero, in un 
viavai di persone che s’aggirano lente, fret¬ 
tolose, concitate, affannose, tranquille per gii 
andirivieni e i corridoi-del vasto edificio de¬ 
daleo: ma a che prò domandereste loro la 
via d’uscita, se aneli’esse, il più delle volte, 
ci sono state lanciate senza saperne il perchè, 
e vagano come le ombre vane dell’Ades? 

Se non che di mezzo alla turba scolorita 
di tipi che ricompaiono sempre colle mede¬ 
sime caratteristiche, e che somigliano tanto 
i loro arcavoli della commedia romana, ne 
scorgiamo talvolta degli interessanti : il inile. s 
gloriosus dì nuovo stampo, per lo più spa- 
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gnuolo che parla la sua lingua, pieno di vita, 
ispirato alla realtà vera: il negromante che 
a furia di ciarlataneria gabba i gonzi ; il ra¬ 
gazzo, piccolo servo o paggio, allegro, rumo¬ 
roso, sguaiato, birichino; la pinzochera pronta 
a ogni vile servizio; il pedante maestro di 
scuola o istitutore domestico, che con grande 
sicumera parla un linguaggio lardellato di 
latinismi e di latino, ignorante, presuntuoso, 
corrotto (1). E fra le altre vesti spiccano delle 
tonache nere, bianche, bigie, dalle cui co¬ 
colle si levano, o torte od erette, o inclinate 
in atto d’adorazione, teste tonsurate, cliier- 
cute; ed hanno certi occhi furbi e pieni di 
vita che, appena t’hanno scorto e fissato, ti 
fanno ricordare del mondo in cui si vive, e 
son pronte, se vuoi, ad indicarti ciò che non 
saprebbero gli altri. 

Noi ci occupiamo della Gente di Chiesa 
nella commedia del secolo XVI: sarebbe qui 
il luogo di tratteggiare l’ambiente del secolo? 
0 ricantare vecchie e ben note istorie o... 
tacere. Ma pur riflettiamo : quale era il prete 


(i) V. Rossi, Storia della letteratura italiana. Vallardi, 1900, 
p. II, pag. 199. 
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nel secolo XVI? Ecco senza tanti fronzoli 
rettorie! la domanda clic chiara e precisa ci 
si affaccia per prima. 

Ricordiamo intanto Girolamo Tiraboschi. 
che dice sdegnoso: « La difficoltà di ben riu¬ 
scire nella commedia fu quella per avven¬ 
tura che indusse molti comici a procurare 
alle loro azioni l'applauso che non Opera¬ 
vano di ottenere si facilmente per altra via, 
con una sfacciata impudenza nelle parole, 
nei gesti, nelle azioni, perciocché a quei tempi 
si liberi e dissoluti avveniva pur troppo che, 
quanto più oscena era qualche commedia, 
tanto più fosse applaudita » (1). Lo stesso 
Gregorio Giraldi non potè contenersi dal dire: 
« At nimc milii apud vos secreto liceat excla- 
mare: o tempora, o mores! Iterum obsccena 
omnis scena revocata est: passim fabule© agun- 
tur, et quas propter turpitudinem christiano- 
rum omnium consensus expulerat, eieeerat, 
exterminaverat, eorum, si Deo placet, prresu- 
les atque nostri ipsi Antistites, nedum prin- 
cipes, in medium revocant, et pnblice actitari 
procurant. Quin et famosum histrionis nomen 


(i) St. della lett. il., tomo VII, lib. Ili, cap. Ili, §. LVI. 
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iam sacerdotes ipsi et sacris initiati sibi am¬ 
bitiose - asciscunt, ut inde sacerdotiis locuple¬ 
tati honestentur » (1). In queste parole il ram¬ 
marico è sentito e profondo, ed i commenti 
guasterebbero. E il buon Tiraboschi, da critico 
imparziale, narra le cose come stanno, ma dopo 
avere accennato a questa corruzione che aveva 
invaso anche i membri del clero, pone a piè 
di pagina una nota di questo tenore: « Non si 
nega che ci sieno stati degli abusi come in 
questo genere, così in vari altri, ma densi 
onninamente osservare che siffatti abusi fu¬ 
rono detestati da Santi Pastori e specialmente 
da Sommi Pontefici, i quali procurarono di 
estirparli. Vedasi Innocenzo III cap. Curri de- 
coverti. Extra de vita et honesl. cleric. Sisto 
IV nel XV secolo avvalorò un tal canone, 
laonde dovè scrivergli Francesco Patcrgio 
Vescovo di Gaeta nel lib. VITI De Institu- 
tione Reipublicce it. XIV: Fabuhe omnes 
reiectse expulsieque sunt, et severitate mo- 
rum religionisque sanctitate ex urbibus cicche. 
Che se nei principi del secolo seguente (XVI) 
si accrebbe l’abuso e alcuni ecclesiastici an- 


(i) De poel. hist. Dialogo Vili. Op. voi. IL p. 438. 
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che costituiti in dignità per debolezza loro 
lo fomentarono, e la condotta di questi fu 
altamente biasimata da S. Carlo Borromeo 
nella Sinodo Milanese dell 3 a. 1565 e dell’a, 
1573 , e nel trattato contro le danze e le com¬ 
medie, e dai Concili di Aix (1585), Bordeaux 
(1583), Bourges (1584), Aquileia (1596)» (1). 
Alla licenza del tempo di Leone X e Cle¬ 
mente VII succede allora la vigilanza rigo¬ 
rosa e piena di sospetto, per che va celebre 
la Inquisizione di Paolo IV Carafa. 

Ma per un pezzo fu vox clamantis in de¬ 
serto. Papa Leone ebbe opinione contraria; 
ed era un papa! Egli è perchè il paganesimo 
si rinnovella. Leon X protegge con una bolla 
l’edizione dell’Ariosto: Clemente VII predi¬ 
lige il Borni c privilegia la stampa delle 
opere del Machiavelli, non escluso II Prin¬ 
cipe: Giulio III bacia l’Aretino che dedica 

(t) loc. cit. Segnalo a chi volesse occuparsi d’un simile argo¬ 
mento un ottimo libro : Don Abbondio e i ragionamenti sinodali di 
Federico Borromeo , Lapi, Città di Castello. 1904, di Pietro Tomma- 
sini-Matteueci, che trova modo d'illustrare in maniera brillante e 
geniale, la morale e. lo spirito de' tempi. Rimando anche per una più 
ampia bibliografia alla lettura fatta da F. Martini al Circolo Filolo¬ 
gico di Pisa il 12 Aprile 1S74: La morale e il Teatro, pubblicata poi 
in Al Teatro, Bemporad, Firenze 1895, pag. 3 e segg. 
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la più turpe delle sue commedie al Cardi¬ 
nale di Trento: un altro Cardinale aspirante 
al triregno scrive la Calandrici , commedia 
più frivola e oscena delle nostre pochades. 
Bastava che in tutto radiasse il fulgore del 
bello: a’ piè dell’altare della dea Arte, pu¬ 
dore, onore, dignità, coscienza si trascina¬ 
vano, vittime pel sacrificio, talché delle scol¬ 
lacciate rappresentazioni dei componenti l’Ac- 
cademia dei Rozzi, ogni anno fatti venire 
appositamente in Roma, Leone X si dilettava 
più che al suo grado non convenisse, e nelle 
private sue stanze godeva di udirne le scher¬ 
zevoli farse. Ed io me lo figuro questo Me¬ 
cenate dell’arte assistere, pieno il cuore di 
contentezza, a quelle favole, sovente lubri¬ 
che e sconce; e forse (o meglio senza forse ) 
riderne con una voluttà davvero tutta pa¬ 
pale. La Calandrici del Bibbiena, di un car¬ 
dinale della Corte Romana, ove sono in co¬ 
pia i bisticci, gli equivoci e i modi osceni, 
come ebbe a dire il Ginguenè (1), fu rap¬ 
presentata davanti a tutto il sacro Collegio, 
che applaudiva frenetico; la Ccdandria, dove 


(i) Si. deila lett. il. Pari. II. cap. XXII, Firenze, 1827. 
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manca, è vero, dice il De-Gubernatis (1), 
per farla più empia un fra Timoteo e quél- 
rimpasto felice di stile comico che è forse 
il pregio principale della Mandragola. Il Gio- 
vio tra gli altri, il Giovio vescovo e benia¬ 
mino di S. S. Leon X, da cui fu in sommo 
grado beneficato e stimato, dopo Livio, il più 
elegante ed eloquente scrittore, racconta che 
il papa intervenne alla rappresentazione della 
Calandrici , benché ella a dir vero non fosse 
cosa molto adatta alla dignità del Vicario di 
Cristo. Ad ogni modo fu rappresentata di¬ 
nanzi a Leone, alla sua Corte, ad Isabella 
Gonzaga, quando il Bibbiena era già cardi¬ 
nale da un anno. Ed importa il vedere come 
questa commedia, nata in Roma, opera di un 
uomo di chiesa, amico e consigliere del Papa, 
ritragga una tal condizione di coscienza, che 
mostra apertamente quanto la perversione del 
sentimento religioso valga a sfasciare quegli 
ordini politici necessari al reggimento della 
vita dei popoli. E allora la Riforma, la quale 
da tempo qua e là serpeggiava, proruppe in 


(i) Storia universale della Letteratura., Hoepli, Milano 1883, voi. 
I. P- 435 . 
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tutta la sua violenza. Fu opera del caso? No: 
la corruzione di Roma, trasmodata oltre ogni 
credere e memoria, scuote nell'intimo delle 
libre Lutero, che la città dei Pontefici chiama 
col nome di Babilonia e di Sodoma, certo 
non facendo sfoggio di rettorica indignazione. 
L’unità della coscienza s’è rotta: gli ordini 
della vita si sfasciano. Leone X è giunto per 
astuzia al sommo Pontificato? Il (Bovio non 
fa mostra di trovare questo modo di conse¬ 
guire il supremo sacerdozio degno di biasimo 
alcuno! Una smodata vanità, una fatuità in¬ 
dicibile si riversa dalle cime dell’ecclesia¬ 
stica gerarchia sulle città e sul popolo, tanto 
più esiziale quanto il luogo donde scaturisce 
si stimava di maggiore dignità. Le conse¬ 
guenze ? In Italia si può dire che miscredenza 
a rigor di termine non vi fosse, ma v’era 
una fede stanca, scolorita, fredda, che non ri¬ 
cerca con amorosa sollecitudine, ma patisce 
il suo tema, ed accozzandosi e comportandosi 
a vicenda le cose più disparate ed opposte, non 
si formava il carattere, padre di ogni pensiero 
nobile ed alto. Così a un di presso il Gfraf (1). 


(i) Cfr. in Studi drammatici, Loescher, 1878.. le Tre Commedie 
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Il fatto sta che in un tempo, in cui il gu¬ 
sto per la commedia era generale, ed all’ or¬ 
namento delle scene concorrevano, coll’ opera 
loro geniale, Raffaello, Baldassarre Peruzzi, 
Bastiano da San Gallo, perfino nei chiostri si 
era infiltrata la fregola delle rappresentazioni 
c al par dei Comuni, dei principi, delle ac¬ 
cademie, delle sollazzevoli brigate, monache 
e frati allestivano spettacoli teatrali, e spesso 
sfarzosamente. 

Ecco come se la passavano i preti nel se¬ 
colo decimosesto. Questo ecclesiastico che 
bada più al temporale che all’ eterno, che 
ama gli spettacoli di belle commedie più clic 
le pure gioie ascose di un misticismo medioe¬ 
vale, questo ecclesiastico costretto a barcame¬ 
narsi tra il doveroso c 1’ aggradevole, a con¬ 
ciliare cose tra loro disparatissime e ad usare 
di continue restrizioni mentali, e quindi ad 
essere sovente finto ed ipocrita, spicca chiaro 
c ben delineato nei suoi contorni all' occhio 
del commediografo del Cinquecento, e questi 
ne fa profitto. 


Italiane del Cinquecento, la Calandrici, la Mandragola, il Candelaio. 
p. 88-9 e passim. 
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Ma a quella guisa che i raggi solari si 
rifrangono col colore istesso della lente attra¬ 
verso la quale passarono, così questo tipo è 
considerato sotto svariati e molteplici aspetti 
a seconda che passa per la lente cerebrale 
dell’ uno o'dell' altro scrittore; satira, filosofìa, 
ironia, sarcasmo, tutti r assaliranno e v’ agi¬ 
ranno sopra come il coltello anatomico sul 
cadavere preparato per r autopsia. È il nostro 
dunque uno studio della realtà: Y uomo muta 
di continuo, e ad ogni momento della sua corsa 
vertiginosa pei secoli è ritratto o per visione 
diretta, o per ricostruzione che se ne faccia 
più tardi, allo stesso modo che per mezzo di 
macchine fotografiche istantanee possiamo ri¬ 
produrre le varie movenze di un atleta nei 
vari momenti del suo esercizio ginnastico. È 
uno studio della realtà questo del tipo « ec¬ 
clesiastico », per eccellenza vivo e parlante; 
che anzi il Bonghi dice a proposito dei com¬ 
mediografi del secolo XVI: « Quei comici ri¬ 
producono almeno per quattro quinti non la 
società che hanno davanti, ma quella che leg¬ 
gevano sui libri di scrittori morti da gran 
tempo; caratteri nuovi e attinti dal proprio 
consorzio ve ne sono assai pochi, forse fra 
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Timoteo del Machiavelli » (!)• Avrei detto 
piuttosto: forse il carattere deir ecclesiastico 
nelle commedie del Cinquecento, almeno ge¬ 
neralmente parlando. Non c’ è quindi bisogno 
di spender parole a dimostrare 1’ originalità 
del tipo. Non è imitato dalla antichità: che 
ritroviamo difatti nell'antichità? Il gà-mc della 
tragedia greca, ad es., non è paragonabile al 
nostro prete neppur le mille miglia lontano, 
li aàvt'.c greco è sacerdote e profeta : gran dote 
degli uomini antiqui il profetismo! E mae¬ 
stoso, tutto d’un pezzo, come la statua di 
Leonzio: si muove accompagnato dal erotte (la 
guida); consiglia: « Fai cosi c cosi », minac¬ 
cia: « Se non farai così e così, ti accadrà 
questo e questo. » È obbedito: tutto va bene. 
È disobbedito: l’etti] piomba sui trasgressori 
della legge del profeta. Prendete V Antigone : 
questo è il tipo che vi si presenta dinanzi : e 
se leggendo i nomi degli interlocutori nell' E- 
dipo re di Sofocle o nelle Baccanti di Euri¬ 
pide, scorgendovi il givti? credete di trovare 
tratteggiato quest’ uomo in una maniera di- 


(i) Cfr. Le nostre commedie del sec. XVI e un dramma francese 
dei XIX in Nuova Antologia, 16 Gennaio 1887, p. 210. 
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versa fiali’Antigone, la sbagliereste di sicuro: 
è il vecchio Tiresia che sempre uguale a se 
stesso, mai smentisce il pròprio carattere, non 
solo in una tragedia medesima, ma in tutte le 
tragedie eschilee, sofoclee, euripidee, se più 
volete dirne ! Il misticismo medioevale, mi si 
perdoni il salto, personificato nel monachiSmo 
d’oriente, era davvero poco sceneggiabile: 
ma l’ecclesiastico del secolo XVI, il quale, 
anche se frate, esce fuori delle mura del con¬ 
vento per mescolarsi cogli uomini del suo 
tempo e vivere della loro vita, questo sì che 
era il tipo atto ad esser messo in iscena e 
ad offrire quadretti di un colore smagliante, 
originale, vivo. Cosi la vita quotidiana, ri- 
specchiata nelle scene teatrali, dà un senso 
alle famose parole di Cicerone: « Comcediam 
esse imitationem vitae, speculimi consuetudi- 
nis, imaginem veritatis » (1). Il Fra Cipolla 
della novella, soltanto, può considerarsi come 
il diretto progenitore del nostro tipo. Per tal 
modo i confronti che riescono di solito penosi 
e diffìcili, raddoppiando il ' materiale su cui 
dobbiamo rivolgere la nostra attenzione, qui 


(i) De tepubl. IV, n. 
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vengono ad essere eliminati, a meno che nou 
volessimo in ciascun tipo di prete riscontrare 
l’immagine o dell’antico lenone di Plauto, o di 
qualsivoglia altro personaggio della vecchia 
commedia. 

■k 

IL Ho detto : « Il Fra Cipolla della novella 
soltanto può considerarsi come il diretto pro¬ 
genitore del nostro tipo ». Se alla donna la 
quale aveva ima parte così piccola e limi¬ 
tata nel teatro del sec. XVI, che perfino in 
commedie che da lei s’intitolano quali la 
Spina del Salviati, la Flora dell’Alamanni, 
la Porzia del G-alanni, ella non appare mai 
sulla scena, Y influsso della novella concesse 
una più diretta partecipazione nello svolgi¬ 
mento della favola scenica (e n’ ebbe sempre 
una maggiore) (1), d’ uno stesso infl usso ha da 
parlarsi per il tipo ecclesiastico. Ogni ele¬ 
mento più moderno è propaggine della pianta 


(i) Cfr. Les fenunes dans la Comédie francaise et iiali.enne a;i 
XVIII siede par Ch. Deiob. Albert bontemoiag, Paris, e La donna 
nella Commedia italiana e francese del sec. XVIII di Onorato Al¬ 
locco Castellino, in Gazzetta del Popolo della Domenica, an. XXI. n. 37 - 
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novellistica del trecento, sia che di questa si 
consideri il tronco, Messer Giovanni Boccac¬ 
cio, o i rami, gli epigoni, cioè, del grande 
Certaldese. Il Lasca, quando vuole esaltare 
come un commediografo eli spirito eminente- 
mente moderno un certo Lotto, lo dice edu¬ 
cato alia scuola non di Monandro e Terenzio, 
ma del Boccaccio (2). 

Quanta vita nelle figure del? avaro prete 
di Varlungo, che riesce a piegare Madonna 
Belcolore alle sue voglie, dipingendole a fo¬ 
sche tinte la bocca di Lucifero Maggiore: di 
frate Alberto da Imola ingannatore della in¬ 
sulsa Lisetta : di queir abate d’un monastero 
toscano, « il quale in ogni cosa era santissimo 
fuor che nelle opere delle femmine» e che, 
per godersi la moglie di Ferondo, trova modo 
di trattenere costui in un Purgatorio di sua 
invenzione per dieci mesi ; ed alla donna di¬ 
mostra che si può esser santi e peccare, per¬ 
chè la santità dimora nell’ anima e il pec¬ 
cato nel corpo: del marito che, camuffato da 
prete, confessa la moglie, ma è riconosciuto 
da lei e ne diventa il trastullo: dello sciocco 


(2) Rime burlesche, p. 4.24. 
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confessore di cui si serve come mezzano in 
amore una femmina, senza che egli se nc av¬ 
veda: di don Felice che insegna a frate Bue 
ciò il modo di divenire beato: di frate Ri 
naldo che persuade Madonna Agnese a non 
voler ritenere 11 comparatico impedimento 
alle loro relazioni: della bigotta mezzana che 
alla moglie di Pietro di Vinciolo dà il con¬ 
siglio di godersi la vita, e l’assiste, per mer¬ 
cede, s’intende; eppure non d’altro ragiona 
che delle vite de’ padri, e snocciola rosari 
e va ad ogni perdonanza: del Proposto di Fie¬ 
sole sorpreso dall’ordinario nell’agguato stesso 
in cui è tratto dall’astuta Piccarda: di Scr 
Ciappelletto, il ladro bestemmiatore che, dopo 
morte, in grazia delia sua ininterrotta impo¬ 
stura anche sul punto di render ranima a Dio, 
è creduto santo dal popolo e dispensa (oh infi¬ 
nita bontà del Signore !) grazie ai devoti ! 
Quanto viva la dipintura dei corrotti pre¬ 
lati alla Corte di Roma, cui il giudeo Abraam 
vede e si converte, in virtù di un logico ri- 
muginamento, alla religione di Cristo: quanto 
efficacemente scolpiti il pievano ecl il servi¬ 
tore che si pappa i fichi più belli dell' orto 
nelle brillanti novelle (118 e 119) del Sac 
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Ghetti così grazioso pittore di preti balordi 
ecl ignoranti ! (1) 

E questa tinta finamente mordace, del re¬ 
sto cosi largamente diffusa in tutta la novella 
da cui eruppe « la satira più sanguinosa che 
sia mai stata fatta della chiesa di Roma»(2), 
riappare nella commedia del sec. XVI: ella, 
questa ironia, non s’eleva all’alta indignazione 
di Dante, e nemmeno conserva una certa se¬ 
rietà obiettiva come in autori di minore im¬ 
portanza, quale, ad es., Alessio Donati, che 
in una sua poesia riboccante di aperta sen¬ 
sualità ci mostra una monaca, stanca del chio¬ 
stro, gettar la cocolla e il rosario, e correre, 
travestita da giovinetto, dietro il suo bello. 
Non è lo scopo didattico-morale che si ha di 
mira; non è un recondito intendimento che 
muova gii scrittori a presentare in una ma¬ 
niera non conveniente al decoro di un mini¬ 
stero, che si ritiene altissimo, la gente di chiesa: 
no. Qualora si eccettui la sola figura dell’ ec- 

(1) Per una più ampia trattazione del tema cfr. Donne e frali 
nei novellieri italiani in Saggi critici e letterari di V. Crescinoni, Pa¬ 
lermo, Sandron, 1903. 

(2) Cfr. S. Barzei lotti, Dal Rinascimento al Risa gin tento, Palermo, 
Sandron, 1904, p. 92. 


NOVELLA E COMMEDIA 33 

clesiastico, avvivata dal genio del Machiavelli 
— lo vedremo più tardi — non si fa che copiare 
la realtà, andando alla cerca di buffonesche 
trovate; o, tutt'al più, sostituendo all’ira sen¬ 
tita e al getto dei fulmini contro i profanatori 
delle cose sacre, il dispetto boccaccesco, facile 
a. intravedersi, perchè i preti ficcano il naso 
da per tutto, e serbano per sè i migliori boc¬ 
coni. Il « fate quello che noi diciamo e non 
quello che noi facciamo (Decani. Ili, 7) » che 
è l’assoluto pervertimento del substrato etico 
della religione cristiana, ritorna come il leit¬ 
motiv espresso o sottinteso nei pistolotti pre¬ 
sbiterali della commedia italiana. 

Non è dunque paradossale a proposito di 
queste fonti novellistiche e popolareggianti 
del teatro cinquecentistico 1’ affermazione che 
la commedia nostra, quella chiamata dal- 
l’Etienne « la co inèdie fiorentine », nacque 
col Boccaccio, e che di essa nel Decame¬ 
ron sono i germi, gli intenti, il costume, il 
carattere, il dialogo, lo stile. L’Etienne eli- 
fatti la disse « petite-fìlle de Boceace en 
droite ligne », poiché « elle est sorti e de la. 
nouvelle, et l’imitation du thèatre latin ne 
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s’y montre pas d'abord » (1). Tal che per 
sino di alcune figure di cui non si era de¬ 
terminata esattamente la derivazione, oggi 
con imo studio più diligente ed accurato, 
s’ è finito col ritrovarla nelle pagine del 
Certaldese (1). Del resto la popolarità che 
ebbero nel Cinquecento le novelle — è una 
osservazione del Fresco (2) — ci viene con¬ 
fermata persino dai personaggi stessi posti 
sulla scena. Nelle Maschere del Cecchi (V, 7) 
M. Manente dice a M. Clemenza che a mano 
a marno lo si vuol far esser Calandrino o 
il Grasso Legnaiuolo; e a Calandrino si al¬ 
lude nel dialogo fra Lupo e Lottieri, che 
si svolge pieno di brio nel Furio di Fran- 


(i) /fisi, de la lill. il. Paria, Hachette, 1S84; cliap. Xll, p. 204. 

(1) Messer Nicia della Mandragola ritrae probabilmente M. Si- 
mone del Boccaccio. Il Gaspary (SI. della lett. il. p. II, pp. 229-30) 
ritiene Nicia uno stolto diverso da Calandro per l'alta opinione che 
badi se; ma soltanto il Borgognoni (Domenica letteraria, an. I. u. 46) 
vide le analogie fra quel tipo e Sirnone ; analogie che furono contestate 
dal Mondolfo in La genesi della Mandragola ed il suo contentilo 
estetico e morale (Rivista abruzzese, a. XII, fase. V-VIII, p. 354). 
Di Calandro e di Nicia, che talvolta si fondono in un sol personag¬ 
gio, c' è poi, poco più poco meno, la traccia in tutti i vecchi della 
commedia d* allora. 

(2) Una tradizione novellistica nella Commedia del sec. XVI, Ca¬ 
merino, Saviui, 1903, p. 16. 
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cesco d’ -Ambra (atto IV). La fortuna insomma 
del Decameron fu pari nelle scene e nella 
novellistica del cinquecento. 


III. V’ è dunque la tendenza, non ostante 
il fàscino esercitato dal! antichità, a traspor¬ 
tare sulla scena la vita reale. 

La imitazione dei classici non è tanto ser¬ 
vile da sopraffare ed opprimere quello spirito 
rigoglioso che nei Trecento empie la nostra 
novella, e che nel Cinquecento così straboc¬ 
chevolmente si riversa nella poesia burlesca. 
Spesso invece i comici riproducono il mondo 
in cui vivono, ma in forme diverse, chè diver¬ 
samente V apprendono le varie coscienze, va¬ 
rie di quanto può esservi varietà tra indivi¬ 
duo ed individuo. Il Cardinal Bibbiena colla 
sua Calandria s’ è confuso col mondo che gli 
sta d 5 intorno: il Machiavelli ed il Bruno si 
sollevano al di sopra del volgo profano, e la 
loro attitudine è inquisitoria e giudiziale : col 
primo razzoliamo tra il fango: coi secondi 
stiamo sul monte Ida a contemplare, Giovi 
novelli ed imperturbabili, la battaglia di Troia: 
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nel primo caso in teatro, nel secondo in tri¬ 
bunale. Ma è lo stesso mondo che ci passa 
davanti: un principe della Chiesa corrotta, 
un riformatore di Stato, un indagatore delle 
ultime ragioni delle cose; il Bibbiena, il Ma¬ 
chiavelli e il Bruno ci fan rivivere la vita 
del loro tempo. 

L’intendimento della Mandragola — fu os¬ 
servato e giustamente (1) — è di rappresen¬ 
tare la corruttela dei tempi in relazione ad 
una delle principali cause da cui deriva la per¬ 
versione del sentimento religioso, che si ma¬ 
nifesta anzi tutto nei costumi dei preti. Qual’è 
la convinzione dell'uomo, tale è la sua co¬ 
scienza, e le coscienze degli individui formano 
il costume della società. Il Machiavelli col 
suo occhio scrutatore aveva veduto i danni 
prodotti nel grembo della chiesa dalla depra¬ 
vazione della coscienza: ora ci dirà i frutti 
arrecati nella famiglia che è primo fonda¬ 
mento ed ordine dello Stato. Nella Mandragola 
il riso passa invariabile dal grado della comi¬ 
cità a quello della satira : tra questi due mo¬ 
menti del riso corre ininterrotto lo scambio, 




(i) Ciaf, loc. cit. 
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e la coscienza va dall’ uno all’ altro come per 
doppio movimento di sistole e di diastole spi¬ 
rituale. A traverso le commessure dell’azione 
s’intravede 1’ austero volto di chi promuove 
sulla scena quelle figure e quei clamori: da 
ogni cosa che ivi si paia, riverbera, raggiando, 
il pensiero del derisore e del giudice. Essa è, 
la Mandragola, commedia che non può mo¬ 
rire, e che appartiene, non alla storia di tale 
o tal altra letteratura, ma alla storia dello 
stesso spirito umano. Della società del suo 
tempo il Machiavelli fa come una fotogra¬ 
fia che spiega sotto i nostri occhi, quasi cini¬ 
camente ridendo. Ma la sua spensierata gaiezza 
è pur qualche volta interrotta da uno scoppio 
improvviso di pianto eh’egli comprime subito, 
e, quasi se ne vergognasse, cerca far credere 
che sia invece uno scroscio di riso (1). 

La chiesa ò di fronte, da una parte la casa 
di Nicia, dall’ altra quella di Callimaco. Fra 
Timoteo è sulla porta di chiesa, che anche 


(i) P. ViHari. Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, Firenze, Le Mou¬ 
nier, voi. Ili, 1882, p. 150. — Colgo l’occasione per ricordare le pa¬ 
gine preziose del saggio di Iacopo Burckhardt : La civiltà- nel secolo 
del Rinascimento in Italia, traduzione del Vaibusa, Firenze, 1S76. 
voi. II. p. VI: La morale e la religione. 
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figurativamente parlando rappresenta come 
l’intermediario fra le due case laterali e da 
cui esce il primo soffio di corruzione e di 
vigliaccheria. La prima scenetta tra la bi¬ 
gotta ed il frate non è strettamente neces¬ 
saria, ma serve a rappresentarci la condizione 
del sentimento religioso del tempo, sentimento 
pervertito e per cui deriveranno gli effetti 
nel caso particolare della commedia. Fra le 
altre cose, la donna racconta al frate a pro¬ 
posito del defunto marito: 

« Voi sapete*, pure quello che, mi faceva qualche 
volta: oh quanto me ne dolsi io con esso voi. Io me 
ne discostava quanto io poteva, ma egli era sì impor¬ 
tuno.... uh! nostro Signore! » (III, 3). 

Si comincia bene davvero! Rientrata in 
chiesa la donna, il frate fa varie considera¬ 
zioni sulle devote e sui guadagno che se ne 
ritrae, mentre che Lignrio provato V animo 
del frate con una favola, e vintolo coll’ar¬ 
gomento dei venticinque ducati, dice fra sè: 

« Or mi parete quello religioso che io credeva 
che voi fossi » (III, 4), e tutto è combinato. 
Si va a vele gonfie! Fra Timoteo è il perso¬ 
naggio principale: qui non si tratta di una 
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semplice burla, ma di una frode, ove stru¬ 
mento principale è il servo di Dio; frode che 
se nel primo stadio è ciarlatanesca e nel 
terzo amorosa, nel secondo è però teologica. 
La rappresentazione del soggetto e la satira 
sono qui continuamente confuse: non si tratta, 
no, di una semplice burla, v’è di più, assai 
di più, ehè il riso del Machiavelli è troppo 
amaro, troppo sardonico « perchè si possa 
esercitare nei beati lepori in che si esilara 
la lubricità di un cardinale gaudente!.. > (1). 
Ed ora la nostra attenzione va portata su 
alcuni punti in modo speciale, ed io li vo’ ri¬ 
ferire perchè meglio ne risulta l’idea che il 
Machiavelli aveva dell’ ecclesiastico esercito. 

A Callimaco che domanda: « Chi disporrà 
il confessore?», quel « diavolo di Ligurio » 
risponde in un modo franco a tal punto da far 
credere che ne è ben sicuro: « Tu, io, i da¬ 
nari, la cattività nostra, la loro » (II, 6). 

Altrove è Nicla che racconta: 

« Eli’ era (la moglie) la più dolce persona del 
mondo e la più .facile: ma sendole detto da una vicina 


(i) Villari, loc. cit. 
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che s*ella si botava di udire quaranta mattine la prima 
messa dei Servi, che la impregnerebbe, la si botò e 
andowi forse venti mattine. Ben sapete che uno di 
quei fratacchioni le cominciò andare dattorno in modo 
che la non vi vuolse più tornare. Egli è pur male 
Però che quelli che ci avrebbero a dare buoni esempi 
siali fatti così: non dieh’io il vero? » /ni, 2) 


E in altro luogo Callimaco: 

* 0h frati ! conoscine uno, e conoscili tutti. « 

E Ligurio: 

« Questi frati sono trincati ed astuti, ed c ragio¬ 
nevole perché sanno i nostri peccati ed i loro » (IH, 2). 

E in ultimo Lucrezia, le cui parole sap¬ 
piamo per bocca di Callimaco: 

« Poiché l’astuzia dell’amante, la sciocchezza del 
marito, la semplicità della madre e la tristizia del con¬ 
fessore. » (V 7 4 ). 

E basti per ora. Dopo ciò è lecito doman¬ 
darci: chi è dunque frate Timoteo? Ecco in 
breve quel che ne dice il Graf, cui contrap¬ 
porrò più tardi le osservazioni del Bonghi 
e del Vi 11 ari. 
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Il Graf (1) dice che, se ben si guarda, nella 
commedia, mancano personaggi che abbiano 
Fintenzione della scelleraggine. Timoteo non 
è uno dei soliti frati sgavazzatoci ed ipocriti, 
vituperati dalla satira comune. Al Machiavelli 
premeva non farlo ribaldo, ma buono, buono, 
s'intende, di quo’ tempi. S’ egli fosse vera¬ 
mente tristo e.corrotto, Ligurio, senza tanti 
raggiri, lo tirerebbe dalla sua e- lo farebbe 
di primo acchito complice dei suoi disegni. 
La tattica adoperata dal parassito è diversa. 
Era Timoteo, presentatagli la cosa di fronte, 
avrebbe finito col rifiutare: la vede dall’ un 
dei lati, c acconsente. Dice la messa, ripuli¬ 
sce le immagini, confessa i devoti: ecco in che 
consiste per lui F essenza della religione. I 
soliloqui del monaco lo mostrano più semplice 
che furfante. Travestitosi per dar mano ad 
un' opera disonesta, sente, per un momento, 
la voce della coscienza rimproverarlo: ma 
che? non si accusa di tristizia, ma d’ ecces¬ 
siva bontà. Se la coscienza gli si turba, tal¬ 
volta, è prova che in lui non è F abito al mal 
fare: e il turbamento è tale che non assume 


(l) op. cit. 
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il carattere di rimorso, e, qualora gii tolga¬ 
li sonno, non gii impedisce d’ altronde di at¬ 
tendere- agli uffici suoi consueti colla consueta 
calma. « Tigli è credente, buono, tenero della 
riputazione del suo convento, che vede sce¬ 
marsi di giorno in giorno e che lamenta men¬ 
tre ripulisce le immagini : leggiero come colui 
che dissipa nelle pratiche micrologiche di un 
culto insensato i più gravi interessi dello spi¬ 
rito ; ingannatore, non come un ribaldo di pro¬ 
fessione, ma come un uomo che non ha dei con¬ 
fini dell’ onesto una cognizione molto sicura. 
A Lucrezia che lo consulta, tra lo sfacciato 
e il fanciullesco risponde: Veramente io sono 
stalo in su’libri piu di due ore a studiare 
questo caso. E persuade Lucrezia a credere 
che non è gran male procurare la morte a 
chi userà con lei, dopo che ella avrà bevuto 
la pozione, dal momento che si ha di mira 
il santo scopo eli mettere al mondo figliuoli : 

« li fine si ha eia riguardare in tutte le cose. Il line 
vostro si è riempirti una sedia in paradiso.... 

Io vi giuro, madonna, per questo petto sacrato, che 
tanta conscenzia n’ò ottemperare, in questo caso al ma¬ 
rito vostro : quanto vi è mangiare carne il mereoledì : 
che è un peccato che se ne va coll 7 acqua benedetta.... 
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Non dubitare, figliuola mia, io pregherò Dio pea¬ 
te: io dirò l’orazione dell’ angiol Raffaello, che t ac¬ 
compagni. Andate in buon'ora, e preparatevi a questo 
mi storio, eliti si fa sera « (III, Uj. 

E d 7 ogni argomentazione che adduce egli 
è- il primo a riconoscere la bontà e la verità, 
sillogizzando e almanaccando sulla scelta tra 
un bene certo c un male incerto, sicuro poi 
d - ingannare, quanto al fatto, la donna, e riu¬ 
scendo ad ingannarla, coll’ aiuto persino della 
madre di lei, che è stata « buona compagna ». 

Dato il caos della sua coscienza .- continua 

ad osservare il G-raf — non è empio, ma co¬ 
mico, e la satira che ne risulta è ancora più 
terribile; non è la esecrazione, ma la derisione 
della gente di chiesa. Da questa derisione si 
ripromette mosser Niccolò quel frutto d 7 al¬ 
tronde insperato. Nelle Storie ha mostrato la 
malattia politica, nei trattati e nei discorsi i 
rimedi: qui ha voluto additare la malattia mo¬ 
rale dell 7 Italia. E quando Lucrezia avrà pro¬ 
nunziato quel fiat, anderà sempre a confes¬ 
sarsi da fra Timoteo, e gli denuncierà quel 
suo peccatuzzo che se ne va coir acqua bene¬ 
detta. 

Non diversamente dal G-raf la pensa il Ga- 
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spary: « La satira contro il prete, non è il 
sacro sdegno eli Dante, del Petrarca e dei ri¬ 
formatori tedeschi: è lo scherno leggiero del 
Boccaccio. Il monaco gesuitico non è una fi¬ 
gura ributtante, forse per sè non è un cat¬ 
tivo diavolo: è stato sedotto, come dice egli 
stesso, ed è caduto nel male senza bene 
accorgersene. Rimorsi di coscienza non ne 
sente: la notte in cui si pone in esecuzione 
il disegno non dorme, ina solo pel deside¬ 
rio di sapere come siano andate le cose : 
ed è caratteristico come al mattino passa il 
suo tempo. Il breve monologo (V, 1) ci dipinge 
maestrevolmente l'ingenuità di una classe che 
non ha esatta conoscenza della propria cor¬ 
ruzione, e di cui frate Timoteo è divenuto il 
tipo più perfetto. Si è talvolta (ed in questo 
il Gasparv si allontana dal Graf) attribuito 
al Machiavelli uno scopo più profondo di quello 
che avrà avuto. I contemporanei non vi sen¬ 
tirono nessun attacco distruttore contro il pre¬ 
sente; allo scherno dei frati tutti facevano eco 
volentieri, ed anche Leon X dinanzi a cui la 
Mandragola fu rappresentata. » (1). 



(i) Si. delta teli. il. Torino, Loescher. 1891: voi. II, parte II. p. 232. 
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Che cosa insomma ricaviamo di qui? Il 
Gasparv ed il Graf ci presentano il frate come 
un figlio non degenere del secolo in cui vive, 
e di conseguenza uomo dalla coscienza caotica 
e buia: V uno ce lo dice buono, 1’ altro non 
cattino dia,volo. 17 autore, è stato detto, ha vo¬ 
luto soltanto farci vedere in Timoteo lo con¬ 
seguenze d 5 una falsa religione. Resta però a 
dimostrare — fu questa la obiezione del Vii- 
lari — come si può essere buoni, ed aiutare 
a eommettere azioni basse benedicendole an¬ 
che in nome della religione. Che questa una 
volta corrotta in puro formalismo sia cagione 
di molti danni, è vero; ma è però vero che 
r uomo passi dal bene al male con animo così 
sereno e tranquillo, come la Mandragola vor¬ 
rebbe farci credere di fra Timoteo? (1) 

Il Flamini crede che i giudizi ottimisti del 
Gasparv e del Graf procedano quasi unica¬ 
mente dal famoso monologo che fra Timoteo 
recita mentre si sta giocando il brutto tiro a 
Nicia (2). 

(1) op. cit. voi. III. p. 162. 

(2) F. Flamini. Il Cinquecento in Storia letteraria d'Italia ecc. 
Milano, Vallardi, p. 277. — Riportiamo a questo proposito le parole di 
Enrico /Canoni iti Donato Giannotti nella vita e negli scritti, Società 
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Ecco le parole del monaco: 


« Io non ho potuto questa notte chiudere un occhio: 
tanto è il desiderio ch’io lio d’intendere come Calli¬ 
maco e gli altri T abbiano fatto: cd ho atteso a con¬ 
sumare il tempo in varie cose. Io dissi mattutino, lessi 
una vita de’Santi Padri, andai in chiesa, ed accesi 
una lampada che era spenta, mutai un velo ad una 
Madonna che fa miracoli. Quante volte ho io detto a 
questi frati, che la tengano pulita ! E' si meravigliano 
poi se la divozione manca. Io mi ricordo esserci cin¬ 
quecento imagini, e non ve ne sono oggi venti. Questo 
nasce da noi che non le abbiamo saputi? mantenere 
la reputazione. Noi vi solevamo ogni sera dopo la com¬ 
pieta andare a processione, e farvi cantare ogni sa¬ 
bato lo laude, Botavànci noi sempre quivi, perchè vi 
si dessero delle immagini fresche ; confortavamo nelle 
confessioni gli uomini e le donne a botarvisi. Ora non 
si fa nulla di queste cose : e poi ci maravigliamo se 
le cose vanno fredde? Oh quanto poco cervello è in 
questi miei frati! (V, 1) » 


Il soliloquio — consento col Flamini — è 


Ed. Dante Alighieri, 1900, cap. IV, p. 59: « Gli intenti morali e sa¬ 
tirici (nel teatro) furon lasciati da parte: i preti e i frati vi entra¬ 
rono perchè essi, in quella società, erano veri elementi comici, ma 
non per gettare su loro il discredito ». Cfr. anche in II Pensiero Ita¬ 
liano di Milano, marzo 189S, Il Machiavelli comico, parte I, p. 317, di 
Gennaro Mondaini. 
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invece una vigorosissima scudisciata al clero 
corrotto, sia pure che riteniamo col Bonghi es¬ 
sere qui, forse, dell’ esagerazione (1). Anche 
Luigi XI leggeva le vite dei santi, e andava 
matto per le devote immagini: anche nei ban¬ 
diti più sanguinari la superstizione s’accoppia 
spesso con la ferocia. Profondo significato, de¬ 
gno della mente di Niccolò Machiavelli, ha, 
secondo noi, quell’ ultima pennellata che sui 
principio del quinto atto egli dà al carattere, 
già mirabilmente tratteggiato, del frate. Il se¬ 
gretario fiorentino ci presenta in Timoteo - 
questo nome, allusivo come più altri della 
commedia, par contenere una sottile ironia! — 
un simulacro vivente del dissidio ch’era nella, 
società chiesastica del tempo di Leone X, fra 
la depravazione della coscienza e lo splen¬ 
dore delle forme esterne del culto, sornatanti, 
vuote di contenenza, al naufragio della mora¬ 
lità (2). 

Se non che l’antidoto, per dir così, alla 
Mandragola ce l’ha dato il Machiavelli stesso 
nella « moralissima » Clizia . Se la indebita 


(1) Nuova Antologia, n. cit. 

(2) Flamini, op. cit. p. 278. 
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ingerenza e la perversa intrusione degli eccle¬ 
siastici nella vita familiare è fonte di malizia 
e eli danni, la religione intesa in un senso 
più nobile c puro produce benessere c feli¬ 
cità. Nicoraaco, come il Callimaco della Man¬ 
dragola, è acceso d’ima malvagia passione 
per una giovane onesta di cui è innamorato 
anche suo figlio. Sua moglie, la vecchia Sofro¬ 
nia, che è solita « ire alla messa », ma non 
vuol « rimetter le cose sue in persona » nè 
vuol tonache per la cucina, s’ è accorta del 
ìigiro: e quando il marito le propone subdo¬ 
lamente di consigliarsi circa il matrimonio 
di Clizia col confessore di casa, fra Timoteo, 
il « santarello » che, pregando, ottenne dal 
cielo la gravidanza della sterile Lucrezia mo¬ 
glie a Nicla Calfucci, « gran miracolo — ella 
dice uno frate fare ingravidare una donna! 
Miracolo sarebbe se una donna facesse ingra¬ 
vidare lui » (li, 3). 

Ma quanto diversa è V arte nella Clisia, 
esplicazione immaginaria d’una tesi rimpin¬ 
zata di moralità dai dialoghi alle canzonette 
intermezzi , e nella Mandragola.., frutto d’ima 
osservazione quotidiana, profonda! 
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IV. Nella Scolastica dell’Ariosto (1) tro¬ 
viamo un padre domenicano inquisitore che 
si figura fosse in quel tempo a predicare il 
quaresimale in Ferrara, ed è uno di quei 
personaggi che compariscono pieni di vita, 
e poi scompariscono prima di quello che noi 
ci aspettiamo. Nella Scolastica . c davvero una 
grande varietà di episodi che non sempre 
trovano la loro unità, o la trovano solo nel 
continuo mutare. Noi crediamo di respirare 
Je aure di Ferrara e di Padova! qual movi¬ 
mento, quali intrighi amorosi ! che perverti¬ 
mento di coscienza! Qui senza velo miriamo 
la corruzione della società italiana, e la sa¬ 
tira ariostesca sferza senza posa i costumi 
del tempo. Uomini che s’imbellettano e s’ina- 


(i) L’ Ariosto, morendo, lascio incompiuta la commedia I stu¬ 
denti, terminata poi dal fratello Gabriele, e dal figlio del poeta Vir¬ 
ginio, die la chiamo L'Imperfetta : ma di lui non ci rimane che il 
solo prologo. La commedia che abbiamo tuttora è quella completata da 
Gabriele, che le dette il nome di Scolastica. L’ opera di Gabriele si 
ridusse a sviluppare lo scioglimento già proposto e preveduto (a. V, 
se. 4 e 5), di modo che può considerarsi come tutta dì Ludovico 
{Storia detta Utt. it. ecc. dei proli B. Wiese ed E. Percopo, Torino, 
tool, p. 35 T )• 

4 
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nellano le olita come femmine, spiantati che 
la vogliono fare da principi, rettori di terre 
rapaci come avvoltoi, preti e frati scandalosi, 
papi venditori d 7 indulgenze. Orbene, questo 
inquisitore ipocrita consiglia Bartolo intorno 
ad un voto che l’obbligava a, recarsi in Na¬ 
poli? © lo vuole assolvere, non ostante quello 
che al dabben uomo abbia detto in contrario 
il confessore, uomo di poco ingegno (non sa 
che « un poco di ragion canonica » !) col 
semplice mezzo di qualche opera pia, che 
« non si trova al mondo si fort’ obbligo, Che 
non si possa scior con 1' elemosine » (III, 6). 
Così nei noti versi del secondo prologo nel 
Negromante, che si doveva rappresentare di¬ 
nanzi al Pontefice (la commedia non ebbe più 
luogo in Roma, e si capisce il perchè), si burla 
sulle indulgenze di Papa Leone. Cremona è ve¬ 
nuta nell 7 eterna città piena « d 7 inganni e di 
malizia » non per necessità che abbia di farsi 
assolvere d 7 omicidio, di voti, e cose simili : 
ella non ne ha bisogno, e qualora n’avesse 
avuto, « il pontefice liberal » le avrebbe man¬ 
dato fino a casa V indulgenza plenaria, se non 
proprio in regalo, « per un prezio Che più 
costali qui al maggio le carciofole ». 
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L’inquisitore della Scolastica, è uno dei 
personaggi secondari che sostengono e va¬ 
riano la favola; e non è vero, come da alcuni 
è stato asserito, che abbia poca o punta im¬ 
portanza dal momento che il ritorno di Bar¬ 
tolo in città è motivo di nuovi sconvolgimenti 
di cose, cui non è mio compito descrivere qui. 
L’incaglio, invece che da parte del domeni¬ 
cano, sarebbe potuto venire d’altronde, ina 
ci voleva un incaglio, e se il frate è quello 
che ce lo presenta, egli è nella favola eviden¬ 
temente necessario. Quei versi sdruccioli in 
bocca del dotto teologo, che la vuol fare da 
serio, sollevano una vera ilarità, e siam co¬ 
stretti a ridere di cuore. Per riepilogare: in 
fra Timoteo il mezzano, nell’ inquisitore il tur¬ 
bacelo cavasangue che colla sua ciarlatane¬ 
ria trae di tasca al vecchietto un buon gruz¬ 
zolo di danaro: ma l’interesse è sempre il 
movente. La Scolastica e le altre commedie 
dell’ Ariosto per le allusioni spiritose che 
contengono, per le espressioni di certi carat¬ 
teri, per la vivacità del dialogo, per l'argu¬ 
zia dei motti, stanno fra le migliori del secolo. 
Egli era portato per sua natura a osservare 
i costumi degli uomini e a metterli in ridi- 
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colo, come addimostrò nell’esser riuscito fa¬ 
ceto ed arguto scrittore di satire. Intanto con 
la figura episodica del padre domenicano e 
con quella dell’ Astrologo, da cui prende il 
nome un altra tavola ariostea, cominciano a 
rappresentarsi professioni ed ordini di per¬ 
sone, con la libertà della commedia antica. 


V. Gli argini sono dunque abbattuti, e si 
giunge liberamente fino alla creazione del 
Frate del Lasca (1). 

La commedia — altri la dicono farsa — è 
breve, in soli tre atti. UVillari crede il soggetto 
preso da un fatto che fece molto parlare nella 
società più dissipata di Firenze. L’intreccio 
è semplicissimo. Amerigo e Caterina sono ma¬ 
rito e moglie; Timo si è innamorato della 
comare moglie di Alfonso, dell’ altra c cotto 
Alberigo. La giovine padrona sorprende a un 
tal momento la serva che sta appunto ragio¬ 
nando con Amerigo di quell’ affare ; va sui 
diavoli, le dice che è stanca di un marito 


(i) Seguo l’opinione di coloro che ritengono questa commedia 
del Lasca e non del Machiavelli. 
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cosi infedele, e che si vuol cercare aneli'essa 
un amante. La serva è li pronta per acco¬ 
modare tutto, e narrando a Caterina 1 amore 
del frate per lei, giunge in breve tempo a 
vincere la sua ritrosia, molto più che usando 
col frate le cose sarebbero rimaste al coperto, 
nè ci sarebbe modo di mettersi alla berlina. 
Dal canto suo il frate cerca, per mezzo della 
conoscenza che ha col marito della comare, 
Alfonso, di mandare a monte tutto il piano 
di guerra dell’ imbertonito Amerigo. Nella 
casa di Alfonso, Caterina (ha già parlato col 
frate) aspetta il marito attratto colà da un 
equivoco, giacché egli crede trovarci la co¬ 
mare pronta alle sue voglie. È facile imagi- 
narsi la scena che succede: al povero Ame¬ 
rigo scende il latte fino alle ginocchia, avvi¬ 
lito coni’è dalla moglie e deluso nelle sue 
speranze. Il religioso non istà molto a tardare: 
passando di li per caso ha inteso il fracasso, 
ed in nomine pairis cerca ad ogni costo di 
rappacificare moglie e marito. Ma nessuno co¬ 
nosce quid possit fremimi furens: s’acciuf¬ 
fano di nuovo, finché la dialettica fratesca 
finisce col trionfare. Ne volete di più? Egli 
doventa il loro confessore! — In questa coni- 
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media l’oscenità è anche maggiore del solito. 
Siamo scesi un grado più in giù della Man¬ 
dragola: là ci è comparsa dinanzi la figura 
del frate mezzano, incoscientemente, se vo¬ 
gliamo, corrotto e corruttore; qui la figura 
del frate carnale clic, chiudendo le orecchie 
al grido della coscienza che si ribella, im¬ 
memore dei voti di castità (divenuta, a quel 
che sembra, rara come la Fenice d’Arabia) 
si tuffa nei piaceri del senso colla indiffe¬ 
renza. del bruto cui non est intallectus: egli, 
si noti bene, il ministro di Dio che infrange 
il nodo dei matrimoni, mettendo una barri¬ 
cata fra .l’amore illegale di Amerigo e la co¬ 
mare, ed iniziando felicemente il suo! egli 
depositario della parola divina, egli il quale 
sui messali che nocturna manu et diurna è 
costretto a svolgere, trova scritto: Quod Deus 
conìunxit homo non se/par et, e più in là.- Va e 
scandalis! Ma i padri Zappata erano all’or¬ 
dine del giorno, l'ipocrisia regnava sovrana, 
e il predicar bene e poi razzolar male era 
di moda: e peggio del frate chi avrebbe po¬ 
tuto razzolare? Se Timoteo può non simpa¬ 
tizzare colla ipocrita sua dialettica, frate 
Alberigo ci è assolutamente antipatico colla 
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sua lurida impudenza, e finisce col nauseare 
e farci ribrezzo. 

Comunque sia, dobbiamo riscontrare nella 
commedia una vivacità di dialogo molto ras¬ 
somigliante a quella della Mandragola , tanto 
che non ostante il difetto del poco sviluppo 
dei caratteri e dell’ essere 1’ azione più narra¬ 
tiva che rappresentativa, ciò che fredda in 
parte le scene e le rende monotone, ha da 
ritenersi sotto la diretta, immediata influenza 
del Machiavelli. 

VI. Ed intanto quanta corruzione non ci 
si è rivelata finora dinanzi? quanta ipocrisia? 
Orbene, chi meglio di un uomo corrotto ed 
ipocrita, quale è Pietro 'Aretino, potrebbe sve¬ 
larcele? chi meglio di lui che confessò prefe¬ 
rire le corone di auro a quella di lauro, e 
che T oro col quale lo satollarono i suoi degni 
mecenati, converti — secondo la nota frase del 
Bayle — in « hvperboles les plus pompeuses » 
e nelle « flatteries les plus rampantes » ? (1) 

(i) Cfr. la Prefazione di Eugenio Camerini in Le Commedie e 
l- Grazia di P. Aretino, Milano, Sonzogno, 1884, P- i«- 
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clantia enim cordis os loquitur » (XII, 33). E 
veniamo più al sodo. Nella commedia, al so¬ 
lito, sarebbe superfluo cercare un po’ di mo¬ 
rale che non vi poteva essere perchè non era 
nel secolo. Vi sono tali e tante sozzure, tali 
e tanti raggiri nefandi, che c’ è da meravi¬ 
gliarsi di chi glieli tenne a battesimo. L’im¬ 
moralità vi apparisce un vizio generale e 
rappresenta fedelmente la vita del tempo, cor¬ 
rotta, ipocrita, falsa in tutto, con personaggi 
privi di qualunque nobile affetto, governati 
dal capriccio c non dalla ragione. Tale T uomo 
del Cinquecento col (piale dovremmo ormai 
aver fatto la conoscenza, e questo il suo mo¬ 
dus vivemì/i: il fine giustifica i mezzi. E le 
commedie dunque? Non ricche d'intreccio, 
l’umorismo vi si traduce spesso in volgarità 
bella e buona, nè molta ne è la vis comica. 
Pure non si può loro negare che siano spi¬ 
gliate di forma, scritte in buona lingua e non 
prive qua e là di scene veramente briose: ma 
più che nella forma, la commedia deve es¬ 
sere riposta nella sostanza. .Del resto, fu no¬ 
tato, come si esercitò un gran bene in questo 
senso, che allontanandosi la commedia dalle 
solite imitazioni e contaminazioni volute dal 
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classicismo fu preparata sia pure in modo 
tmpe (d altronde inevitabile) la commedia 
originale italiana. 

ìSella, Cortigiana vediamo comparire un 
Sagrestano ed il padre Guardiano d’Ara 
(.celi. La scena tra il Sagrestano e il Pesca¬ 
tore (I, 18) è una delle più comiche e briose. 
Lo scaltro Rosso è un furbo matricolato, che 
si libera dal creditore, facendolo passare da 
spiritato e tenendolo per causa sua un par 
d’ore alla colonna. L’equivoco tra il sagre¬ 
stano e il pover’ uomo è carino davvero: lui 
batte sulle lamprede, l’altro sugli spiriti: 

k- ^uo P^re ti lasciò la maledizione certo. 

P. — Fu maledizione pur troppo a lasciarmi men¬ 
dico. 

S. — Falle dir le messe di S. Gregorio. 

P. — Che diavolo hanno a fare le lamprede con 
le messe di S. Gregorio? pagatemi se volete, che mi 
fareste attaccarla al Calendario. 

S. — Pigliatelo, Preti, tenetelo: fategli il segno 
della croce in adiutorium Altissimi. 

P- — Ahi poltroni. 

S. — Et homo factus est. 

P. — Ahi sodomi. 

S. — Tu mordi? 

P. — Co'pugni ladroni? 
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S. _ Et. in virfcute tua salvino me far.. Acqua 
santa. 

p. — Lasciatemi, traditori: spiritato io ? spiri¬ 
tato io ? 

S. — Dove entrerai? 

P. — Dove disse Ercole, in culo v'entrerò, ribaldi. 

S. — In igtuvm aeternum. 

p. - Voi mi ci strascinerete, schiericati. 

S. — Tiratelo dentro. Conculcabis leonem et clra- 
conein (1, 18). 

Povero pescatore! due ore alla colonna! 
Ma egli non sarà appena uscito dalla tortura 
che con tutta la forza dell’animo griderà: 

« Roma, doma....or vatti con Dio, ch’io son chiaro 
di Roma....* 


con quel che segue (I, 23). 

E questa Cortigiana davvero ha un più 
serio intento satirico, dice il G-aspary (1); vuol 
flagellare la vita corrotta della corte Romana, 
donde il suo titolo. La corte papale v’ è rap¬ 
presentata come sede d’ogni bassezza. Il pit¬ 
tore Andrea nell’insegnare a Messer Maco 
Senese, un nuovo pesce del genere di Calan¬ 


ti) op. cit. p. 237. 
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drino, venuto di fresco a Roma, tutto quello 
che non si deve ignorare da « chi voglia baz¬ 
zicar con fortuna in Vaticano », dipinge a fo¬ 
schi colori pontefici e preti. Nell’ Alvigia (eia 
questa, dalle sue consorelle, e dalle cortigiane 
con tanta abilità ritratte dall’Aretino, trasse 
il satirico francese Mathurin Regnier, per una 
ben nota sua satira, il personaggio eli Manette, 
la vecchia ed ipocrita cortigiana, sorella di 
Tartufo) ci dà il tipo della mezzana bigotta, 
che recita i suoi indecenti disegni mescolan¬ 
dovi ad ogni parola passi latini dell’ Ave Ma¬ 
ria e del Pater Noster (IV, 18), e vedendosi 
in pericolo, invoca santi e fa voti di « an¬ 
dare al popolo scalza», di « dar de l’acqua 
cotta agli incurabili », di «■ fare un anno i 
or iste i agli ammalati di Santo Tonimi » (V, 16). 
E non sarebbe male il confrontarla colla mez¬ 
zana. dei dialoghi, che ogni mattina visita 
venticinque chiese, va alla prima messa ed 
al vespro, sta inginocchiata per ore: « Una 
ruffiana cattolica è una corgnuola apprezzata 
da ognuno », « il mondo è dei gabbadei », 
dice la vecchia nutrice (Pag. IL 3. p. 234). 

E ormano coll’ Alvigia un grazioso terzetto 
altre due figure interessanti della scena cin¬ 
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quecentistica. Monna Antonia che fa da ma¬ 
dre alla baldracca Diamante nella Pinzochera 
del Grazzini — commedia die da questa mac¬ 
chietta secondaria prende il titolo, non ostante 
che Gerozzo ne sia il protagonista —, è in 
parte tratta dalla vita reale, parte ricalcata 
sulle improba lence del teatro latino, a quel 
modo che nella Ruffiana del medico di Paolo 
IV, Ippolito Salviani, l’astuta Innovella: la 
quale inganna donne vecchie od esperte del 
suo stesso mestiere, cortigiane ed i loro ado¬ 
ratori spilorci, procuratori e cursori, e nulla 
di meno « sa fare V innocente e rimanere 
amica di tutti » (1). 

In questo mondo corrotto ed ipocrita, dove 
il profano ed il sacro stranamente s’accop¬ 
piano e si confondono, vive, come nel suo 
proprio elemento, la Marta del Candelaio , 
che compunta vi dice: 

Ieri foci dive le messe contro la siccità: questa 
mattina ho speso cinque altre grane di elemosina per 
fare celebrare quella di S. Gio vacchino ed Anna, la 
quale è miracolosissima a riunire il marito colla mo¬ 


ti) Gaspary, op. cit. p. 242. 
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glie. Se non è difetto di devozione da canto del prete, 
io spero di ricevere la grazia » (IV, 9';. 

E non è questo il sentimento religioso che 
campeggia nella Mandragola e nella Corti¬ 
giana ? La medesima condizione di coscienza 
porge argomento alla medesima satira. E più 
sotto nello stesso Candelaio è la moglie che, 
vedendo il marito montato in bestia, grida 
col fervore d’un serafino, ricorrendo a for¬ 
mule deprecative di superstizione : 

Jesus, S. Maria di Piedigrotta, Vergine Maria del 
Rosario Nostra Donna di Monte, S. Maria Apparota, 
Advocata Nostra di Scafata, alleluia alleluia, ogni male 
fuia ! Per San Cosmo e Damiano ogni male stia lon¬ 
tano ! male male sfiglia sfiglia, va lontauo mille mi¬ 
glia! » (IV, IO). 

La scorza par buona: levatela, la putre¬ 
dine vi farà dare un passo indietro. Lalet 
anguis in li erba! 

Ma torniamo al nostro Guardiano d’Ara 
Cauli che ormai è restato troppo in disparte. 
Egli nell’unica scena della Cortigiana (UT, 
12) si la vedere amante della buona compa¬ 
gnia, mostra di non fare troppo sciupìo di 
orazioni, da a conoscere che non ha tanta 
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fretta d’andare in Paradiso, che non si cura 
troppo di guadagnarselo. Egli è il padre spi¬ 
rituale dell’ Alvigia, l’eccellente mezzana, ed 
é un peccato davvero che l’Aretino ce lo 
presenti soltanto come padre spirituale ; ma 
forse ad essere anche un po’ temporale ci 
avrà pensato da sèi Dimostra alla donna, sa¬ 
piente come egli è de la scrittura , che le 
anime, come le bugie, non occupano posto, ed 
all’Alvigia che chiede se la sua « maestra 

debba andare in luogo di salvazione. se il 

turco viene o no », risponde con sicumera 
che quanto alla prima « starà venticinque 
giorni in purgatorio circum circa, e poi andrà 
per cinque o sei dì nel limbo, e poi dextram 
patris coeli ecelorum » e quanto al Turco, 
che non è vero niente, e cessi di credere 
« che questi nostri preti abbin caro d’ essere 
impalati ». E l’Alvigia : 

« Dio vi accompagni. In fine questi frati tengono 
lo mani in ogni pasta, e forse clic non paiono santi 
nel colio torto? ma chi non gli crederebbe no li piedi 
loeori da i zoccoli, e no la corda che tengono cinta, 
e chi non daria fede alle loro parole? Ma si. vuole 
aver de le vertù chi si vuol salvare come la mia mae¬ 
stra, e quando io ci penso bene, ho più caro che ella 













64 IL GUARDIANO D’ARA CIELI ECO. 

.sia arsa che no. Perchè mi sarà buona mezzana di là, 
come mi è stata di qua » (III, lo). 


E questo un vero pupazzetto; dall’oees et 
bove.a universas insv/per et pecora campi del 
guardiano slatinante, fino all’ ultima sillaba 
della mezzana, la comicità, la spigliatezza, la 
satira sono inseparabili. 

E non meno interessante è la figura di 
Talanta. Di donne che, dopo aver vissuto la 
vita scandalosa delle cortigiane, si danno al 
buon. Gresil, c’è nella vita quotidiana un nu¬ 
mero infinito. Il Cocchi nel Martello , il Pino 
negli Ingiusti sdegni n’offrono esemplari pieni 
di vita e di brio. « El’Aretino — osserva acu¬ 
tamente il Salza — meglio che precorrere un 
rivolgimento a venire delle coscienze, non fa 
se non cogliere felicemente (almeno rispetto 
a Talanta) un lato di più della vita reale di 
simili donne che sapevano anche essere reli¬ 
giose e bigotte, e frequentavano prediche e 
stancavano confessionali, forse perchè molto 
avevano da farsi perdonare » (1). 


(i) Cfr. Giornale storico delia lett. it. (Voi. XI.. fase. Ili), 1902: 
recensione alle opere eli G. B. Pellizzaro. G. A. Calzigna. U. Fresco. 
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Nò vo’ tacere dell ’ Ipocrita : quanto è bene 
ritratto questo scroccone bigotto che mezzo 
vestito da prete con aria umile e lo sguardo 
fisso a terra, col breviario sotto il braccio 
ha sempre sulle labbra la parola carità, s’in¬ 
sinua nelle faccende e nei segreti famigliar!, 
loda il benefattore, ne scusa i vizi colla fragi¬ 
lità della carne! È la nuova forma, che il pa¬ 
rassito assume ora che la reazione cattolica 
comincia e nella quale si mescola qualcosa 
che sa del gesuita. C’ è da levare a qualcuno 
le penne maestre? c’è da fare il mediatore 
d’amanti, purché 1’ amore, s’intende, finisca 
benedetto dal prete? c’è infine da esercitare 
un qualsiasi « ufficio caritativo » ? e in tutto 
ciò si guadagna? L’ipocrite è pronto. « Il 
patire del prossimo — egli dice in umile atto 
— mi tiene sempre in esercizio, onde non 
posso mancargli di caritade » (atto IL se. 6), 
di quella carità, è naturale, definita dallo 
stesso Aretino « cappa fratesca, però che 
F ombra della sua santimonia ricopre la mol¬ 
titudine dei vili... » (Lett. II. 258). 


VII. GoìVAriclosia siamo nel medesimo 


5 
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mondo. lì Camerini nella prefazione ad al¬ 
cune operette di Lorenzino de’ Medici (1) os¬ 
serva come i nostri commediografi del sec. 
XVI stessero sospesi tra il mondo che si svol¬ 
geva sotto i loro occhi e gii esempi antichi, 
e non sapessero fondere la tradizione e la 
vita. Questa fusione riuscì al genio del Ma¬ 
chiavelli nella Mandragola, e in parte ad 
altri. Lorenzino o Lorenzaccio (soprannome 
scavato dal De Musset negli scritti del Varchi, 
e adatto quanto altro mai per la tipica desi¬ 
gnazione del personaggio, cui le recenti pagine 
di Pierre G-authiez (2) ci fan balzare dinanzi 
più vivo che non le rievocazioni del Rèvere, 
del Leoni, del Piave, del Dumas padre, del- 
T Ollivier, del Bertrand) Lorenzino fu dei più 
felici: la sua Aridosia esprime in parte gli 
Adelphi di Terenzio e in parte la Mortella- 
ria di Plauto. Come negli Adelphi, due fra¬ 
telli di diversa indole allevano due giovani 
con modi diversi; c l’educazione indulgente 
e liberale riesce meglio che la severa ed 


(1) Biblioteca, rara. — L'Apologià, VAridosia ecc. Milano, G. 
Daelli e comp. 1862, p. VIII-XII. 

(2) L'Italie dii XVIsiede : Lorenzaccio, Paris, Fontemoing, 1904. 
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arcigna. Come nella Mostellaria, nell’ Arido¬ 
sia si fa credere al vecchio avaro ed esoso 
che la sua casa è infestata dagli spiriti, e si 
riesce ad allontanarlo. Teuropide torna quando 
il figlio gli ha piena la casa di femmine e 
di gente che mangia. Bussa colle mani e coi 
piedi; i servi passeggiano, nessuno gli ri¬ 
sponde, egli si volge allo schiavo inventore 
perpetuo d’arzigogoli contro i vecchi padroni, 
e ne esce un dialogo piccantissimo. Anche 
Aridosio è il capro espiatorio dei peccati di 
tutti i personaggi: egli è spaventato dagli 
spiriti, tri-fiato di un anello, deluso dal figlio, 
beffato dal servo, ma infine riprende i suoi 
danari e si consola. Insomma egli è il vero 
protagonista, e dà giustamente il titolo alla 
commedia. Intorno a lui si svolgono gli in¬ 
trecci degli amori dei giovani : di Tiberio 
per Livia, fanciulla presa nella guerra di 
Milano e fatta schiava da Ruffo, e che poi 
si trova esser figlia di un messer Alfonso 
dabben uomo di Tortona; di Erminio per 
una giovane di monastero non velata, che 
onestamente sposa; di Cesare che ama la 
figlia di Aridosio. Lucido è il servo affran¬ 
cato pe’vizi del suo signore e un i)o’ padrone: 
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Paulino è il servo monello. Le donne non 
ispiccano gran fatto, se ne eccettui Monna 
Pasquina, che Paulino maltratta non senza 
spirito. Questo contrasto di attempate ancor 
dedite agli amori e di giovani che le scher¬ 
niscono sono frequenti nei nostri comici, e ve 
n’è un esempio ancor più vivo nella Pelle¬ 
grina di Girolamo Bargagli fra Targhetta 
servo e Violante albergatrice. Sono battibec¬ 
chi osceni, che sebbene frizzanti pure non si 
potrebbero in oggi tollerare. Il Varchi (os¬ 
serva il Camerini), che pure introdusse una 
vecchia mezzana e una cortigiana nella sua 
Suocera, afferma clic le più inutili composi¬ 
zioni del suo tempo nelle lingua nostra erano 
le commedie come quelle che non solo, pochis¬ 
sime eccettuate, facevano vergognare le donne, 
ma arrossire eziandio gli uomini non del tutto 
immodesti : « Infine i più vili artefici — pro¬ 
segue egli in quel continuo piagnisteo che 
sotto il nome di proemio manda innanzi a 
quella commedia —, dico di quelli che non 
sapevano non che altro leggere, o quello che 
si fosse commedia, si metteano a farne, e 
bastava loro V animo non pure di fornirle 
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è tempo che balzi in iscena il nostro Ser 
Iacomo. Che qui dovrà comparirci dinanzi 
un prete, lo veniamo a sapere fin da quando 
Tiberio dice a Lucido: 

— E volete voi andare? 

L. — A trovare un prete, die voglia fare in modo 
che noi gli caviamo di mano (ad Aridosio) venticinque, 
scudi che s’hanno a dare a Ruffo. 

T. — Come farai? 

Jj. — Lo saprete (II, 5). 

Lucido aneli’ egli conosce bene il suo 
mondo, e non tarderà a riferirci l’esito della 
sua missione: 

« Infine i danari fanno ogni cosa: quand’io ebbi 
contato al prete ciò ch’io volevo da lui subito si co¬ 
minciò a fare scrupolo dicendo che questo era un uc¬ 
cellare la religione-, e poi quand’io gli promisi due 
scudi, ei rimutò la cosa con dire che se io lo facevo 
a fin di bene e per rimettere d’ accordo il padre e il 
figliuolo, che farebbe ogni cosa: ma che bisogna giun¬ 
tarlo due scudi, che gli interessi hanno a correre so¬ 
pra di lui questa volta: ma dappoiché ho acconcio la 
cosa del prete, mi bisogna aguzzare lo ingegno coni’ io 
abbia a fare il diavolo.... » (III, 1). 


E coll’entrare di Lucido nella casa d’Ari¬ 
dosio v’ entrano pure gli spiriti identificati 
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con lui. Si fa avanti Ser lavorilo: cori esso è 
Aridosio che d’ogni parte sembra manifestare 
il timore d’essere danneggiato dalle potenze 
di A verno. Ser Iacomo gli giura per la croce 
che porta sul petto che non gli avverrà niente 
di male, e datagli in mano una candela si 
mette all’ opra. Aridosio è tremante, ed il 
prete : 

« (Vedi uomo da tener candele; pare un moccolo 
in un candeliere). Tenetela un po’più ritta ch’io non 
voglio che mi ardiate la barba per questo ! » . 

Ma il pover’ uomo ha la pelle d’oca, men- 
tre che Messer Iacomo, al corrente di tutto, 
colla piletta dell’ acqua santa e l’aspersorio 
inzuppato aspetta il momento dell’esorcismo. 
Eh, che paura Aridosio?! fatti avanti e gli 
spiriti maligni alla sola voce del prete sgo¬ 
minati ritorneranno nelle spaziose atre ca¬ 
verne tosto che dalle labbra del Reverendo 
sarà uscita non la forinola di rubrica: « Vade 
retro Satana! », ma i noti versi d’Ovidio: 

« Hanc tua Penelope lento tibi mittit, Ulysse. 
Nil mihi rescribas attamen: ipse veni » (He- 
roid. ep. I, 1-2). Dio, che comicità! Un prete 
che scongiura i diavoli coi versi deli’ Emidi 
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e simili buffonerie lui davvero una tinta più 
scurrile di fra Timoteo e del monaco vendi¬ 
tore d’indulgenze nell’ Ariosto. Aridosio che 
non capisce nulla, esorta naturalmente il prete 
a parlare in volgare, e mentre egli va reci¬ 
tando Ave Maria ad iosa, gli spiriti comin¬ 
ciano a far baccano presi a bruciapelo dal- 
l’esorcismo di Ser Iacomo. Il vecchio ha 
sempre in mano la candela, e Y esorcizzante 
in nome di Santa Cristina impone ai demoni 
di partire di là. Ecl ecco incominciano i se¬ 
gni. Lucido parla per gli spiriti : 

— Rovineremo questa casa. 

A. — No, no, stimisi più presto dentro. 

S.I. — Non ci piace questo segno, fatecene più 
tosto un altro. 

L. — Caveremo questo anello di dito ad Aridosio. 

A. — Son dei maledetti: io ho i guanti, m’ hanno 
visto Tanello: non voglio codesto che non me lo ren- 
derebbono mai più. 

S.I. — Nè questo ci piace, un altro bisogna. 

L. — Entreremo addosso ad Aridosio. 

A. — Addosso a me, ne maraviglio. 

S.I. — Voi non avete turato tutti i luoghi appunto : 
se volessero vi entrerebbero addosso per tutta la per¬ 
sona, ma non dubitate che senza mia licenza non si 
partirebbero di li; state su ritto, e ripigliate la candela, 
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e vedete; uno di questi tre segni ci bisogna pigliare; 
eleggete qual vi piace. 

Quanto gli costa, al povero Aridosio, ii 
dire addio all’anello carissimo, ma è V ine- 
luciabile futura che esige così, e.... fìat! Ed 
ecco di nuovo le paure, di nuovo i timori: 
gli spiriti lo potrebbero sgraffiare, ed al prete 
che gli propone di levarsi la mano e get¬ 
tarla là « che lo cavassero a loro bell’ agio », 
risponde che « tal pazzia non farà, ma si 
chiuderà ben gli occhi per non gli vedere. » 
E Ser Iacomo: 


— Aspettate, in vi legherò questa berretta dinanzi 
agli occhi che voi non vedrete nò sentirete male. 

A. — Graffieranmi le mani. 

SA — Appunto state su a vostro modo. 

A. — Messer si. 

S- I- — Tenete la candela da quest’ultra mano. 

A. — Or bene. 

S. I. — Oliamogli io? 

A. — Fate su. 

L’operazione si compie: Aridosio recita 
il qui habitat e « sta di buona voglia » (III. 
2). Quindi entrano in casa a ribenedirla col- 
l'acqua santa, e dopo poche parole, da cui come 
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di solito traspare l’animo avaro dei vecchio, 
Ser Iacomo chiede la ricompensa. — La ricom¬ 
pensa ? — scatta Aridosio di soprassalto —; la 
ricompensa? o Lucido non m’aveva detto che 
non volevate nulla? E il non meno avaro Ser 
Iacomo: « Egli è il vero ch’io dissocile non 
volevo altro se non quello che piacerà a voi ». 
Aridosio riflette, e finisce nientedimeno che 
coll’invitarlo a cena, in cui gli apparecchierà 
deliziose vivande, come ad esempio « un co¬ 
lombo che ieri tolse di bocca alla faina, o 
del finocchio » (ITI, 4). 

★ 

Vili. Come abbiamo visto, Ser Iacomo non 
degenera da fra Timoteo e dal frate inquisi¬ 
tore, facendo servire la religione da mezzana 
in affari di corruzione come il primo, e come 
il secondo mostrandosi sordidamente avaro. 
« Infatti i danari fanno ogni cosa », aveva 
detto Lucido, e non s’era ingannato; chè V af¬ 
fermazione di lui basava su fondamenti solidi 
gettati dall'esperienza d’ogni giorno. Questi 
ecclesiastici che per sordidi e sconvenienti 
guadagni si applicano ad aziende, traffichi 
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illeciti, e mandano in oblio il loro ministero,, 
o T esercitano per uso o per lucro, offrirono 
anche a Benedetto Menzini argomento ad una 
delle sue satire più belle ed al ritratto par¬ 
lante del finto ed ipocrita Gargilio (satire 
IX e X); ed al Nelli quella descrizione di un 
bisticcio tra frati ingordi che » han pel becco 
le scritture » ed un prete « che dorme colla 
fante » ed ha bastardi, dinanzi ad un morente 
che nell’ andarsene da questo mondo « ode ar¬ 
monie sì dolci e liete » (sat. I.). Tasto toccato 
dal de la Fontaine nella novella XI, e dal Fa- 
giuoli ne’ quadernari famosi in cui ci dipinge 
quel parroco che, se l’erede dei morto «non 
porta l’obolo » non fa suonare campana o 
tintinnabolo ; ma, se quello avrà da snoccio¬ 
lare danaro, « abbaierà che s’udirà da Ti¬ 
voli, Scampanerà, farà un rumor da diavoli ». 
Dove, qualora se ne tolga la tinta scurrile e 
le sottentri la forza sillogistica dell’ argomen¬ 
tazione, presentiamo la infocata apostrofe di 
F. D. Guerrazzi contro il tremendo magi¬ 
stero della chiesa che agguanta l’uomo prima 
di nato e morto non l’abbandona ; chè se 
questo può farsi, anche senza tributo si può : 
se no, denaro non giustifica nequizia; ma in 
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ogni modo — conclude il Guerrazzi — il 
prete si fa sempre e poi sempre pagare (1). 

È naturale quindi che questa gente, tutta 
dedita a cose di mondo, abbia vaghezza di 
leggere e ricordi più volentieri i versi degli 
Amori d’Ovidio, che non i Vangeli e la Bib¬ 
bia. Già l’Ariosto parlando d’un prelato, che 
studiava tutt’ altro che discipline ecclesia¬ 
stiche, aveva detto: «Non ò il suo studio nè 
in Matteo nè in Marco » (Sat. II) ; ed il Lasca 
aveva disegnato con mano maestra le figure 
del monaco sensale, che « faceva parentadi, 
appigionava case, dava a maschio e femmina, 
e avrebbe anco a un bisogno fatto qualche 
servizietto e dato qualche scrocchietto » {Cene, 
II. 4), e di quel cattivo arnese « eh' era stato 
prima pedagogo, poi notaio di birreria, e doppo 
frate, il più tristo ed il maggiore ipocrito che 
fusse giammai » {ivi, II, 8). 

E la satira pervadendo ininterrotta i ge¬ 
neri letterari diversi del secolo successivo, 
assume spessissimo il tono di quella fine e 
gustosa parodia (den feinsten und geschmack- 


(i) Cfr. / Dannati in Dante e il suo secolo, Firenze, Cellini, 1865, 


P- 341 - 







UN'OCCHIATA ECC. 


vollsten Parodien ) ricordata dal Ludwich (1), 
guizzando tra i meati dell' ampio edifìcio 
eroicomico, dove — se ne togli qualche rara 
eccezione (2) — la fa da padrona, e dalla 
rappreselitazione grottesca di quel monsignore 
« coll' aspersorio in man dell’ acqua santa », 
che canta un mottetto « su quel tenore che fa 
il cappon » nella Secchia rapita, va sino alla 
invocazione del Forteguerri : « 0 San Piero, 
San Pier la tua gratella etc. » in che egli, 
ecclesiastico, tuona contro la Corte di Roma, 
con quella libertà colla quale, conforme gli 
frulla (per usare la sua frase) racconta no¬ 
velle e flagella iniquità. Invocazione ho detto, 
e potevo dire invettiva, in cui risenti l’eco, 


(1) Die kaudschrifll. Ueberlìefernng (ter Batr., wisseuscli. Mo- 
uatsbl. IV K. 1876, p. 38- 

(2) La satira contro il ceto ecclesiastico tace, ad es., completa¬ 
mente nella Presa di Samminiato del Neri. Ne accenno le ragioni in 
Ippolito Neri, studio biogr. crit., Firenze, Seeber, 1901, pag. 212-213, 
completamente accettale da Guido Zaccagnini, intelligente conosci¬ 
tore dei nostri poemi eroicomici, nella recensione al mio libro in 
Rassegna aitica della le.tt, il. a». VI n. q. 12. p. 205. Cfr. sempre a 
questo proposito l’accenno antipretesco del Neri nel citato Ipp. 
Neri ecc. p. 177, e le parole che si riferiscono al capitolo inedito 
nella recensione al libro, nel Gior. stor. della lei/, il. sui, XX (voi. 
XXXIX. fase. 2-3. pp. 446. 7.). 
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non ancora perduta, della voce del Berni, il 
quale, d’accordo — come fu detto (1) — non 
solo con l’Alighieri e col Petrarca, ma con 
Vittoria Colonna, ch’egli venerava, e con tutti 
gli spiriti seri del Cinquecento, gridava pieno 
di santa indignazione: 

Godete, preti!.... 

Credete voi però, Sardanapali, 

Potervi fare or femmine or mariti, 

E la chiesa or spilonca e or taverna? 

E far tanti altri, ch’io non vo’ dir, mali 
E saziar tanti e sì strani appetiti, 

E non far ira alla bontà superna? 

D’altronde — limitandoci al nostro sog¬ 
getto — il mondo degli ipocriti che Dante 
ci rappresentava vestiti di 

cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fassi (2), 

— nè senza ragione, nota l’Andreoli, le cappe 
degli ipocriti sono rassomigliate a quelle dei 
monaci — continua, come in discendenti di¬ 


ri) Wiese e Percopo, op. cit. p. 394. 
(2) Inf. XXIII, v. 66 e segg. 
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retti, nell' 1 aborrita genìa eli quelli che — scri¬ 
veva il Sansovino — 

di bigio e di chietin vestiti 
Hanno in governo vedove e donzelle 
E che dentro son lupi e fuor romiti (1), 

e contro cui il Sansovino medesimo si sca¬ 
gliava anche nelle sue Lettere sul Decame- 
rone: « i colli torti, le vesti bigie, e i pallidi 
volti sono soprascritte della malitia dell’a¬ 
nimo (2) ». E Nicolò Liburnio nelle Occor¬ 
renze Umane, vergognando del suo tempo, 
in cui formicolavano gli ipocriti corruttori 
e le bigotte degne succedanee alle mezzane 
antiche, e « varie forme di monachi mendi¬ 
canti: di fratelli..., di alcune monachine po¬ 
verelle ed altre pinzochere astute », ci mo¬ 
stra « la turba di coteste cosi fatte genti 
andarsene coperta la testa con materia di 
panno o lino, chi bigio, chi azzurrino, chi 
nero, chi perso con qualche altra varietà di 
grigietto » e « comporre futili sollazzi venerei 
ed apparecchiamenti di furtivo adulterio (3) ». 


(r) Sette libri di satire, Venezia, f. 171 a: satira a Giulio Dolfì. 

(2) C. 13 a, e c. 29. 

(3) Ed. 1546:' Occorrenza XVII. 
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Il teatro — fo mie alcune parole di Eu¬ 
genio Checchi a proposito del Gfherardi Del 
Testa — divenne allora uno specchio fedele 
della vita di tutti i giorni, fu eco ingenti¬ 
lita e aggraziata delle piccole cronache che 
si bisbigliavano sotto voce in società (il Cec- 
chi, ad esempio, ci tiene a dichiarare che 
il suo Assiuolo riproduce dal vero « un caso 
nuovamente accaduto in Pisa » ) : tu, in scene 
e in dialoghi, una selva di gaie peripezie 
che davano al commediografo il midollo, ed 
egli sapeva rivestirlo di carni (1). E come 
bene ritrasse il commediografo l’uomo di 
chiesa, le cui prerogative, s’egli è un frate, 
troviamo classificate con rapidità telegrafica, 
incisiva, in quello schizzo di Andrea Calmo, 
uno scrittore popolare argutissimo del sec. 
XVI: « puoca fatiga, bela gesia, bon monestier, 
galante orto, bel sito, san liogo, assae con- 
versazion, degno prior, rica sagrestia, superba 
hitrada, gran càneva, e mior graner e vuove 
e formazo sine fine » (2) ! E « fossero almeno 
stati paghi di questa placida vita! » ha detto 


(1) cfr. Il teatro Italiano negli ultimi citi guani' anni in Nuova 
Antologia, i Luglio 1901, p. 112. 

(2) Lettere ecc. raccolte da V. Rossi, p. 193. Torino 1888. 
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il Molmenti, ricordando altresì la vanità seco¬ 
laresca del clero in Venezia, fino oltre alla 
metà del Seicento, in cui i preti, nonostante 
i divieti patriarcali, concinnavano a portare 
i baffi ed il pizzo (1); di che e della corrut¬ 
tela del chiericato, particolarmente nei con¬ 
venti, si faceva censore il Galliceioli, pio sa¬ 
cerdote e credibile giudice (2). 

È questo un coro di voci che si rispondono 
di secolo in secolo, varie d'inflessione e di 
tòno: voci di maggiori e minori, ma, e più 
quelle dei minori in che la nota personale 
del genio è sopraffatta da una dipintura mag¬ 
giormente pedestre della vita umana, testi¬ 
moni tutte del giudizio pubblico. 

La permanenza non discontinua del tipo 
nella realtà della vita, e le splendide iconi 
o rappresentazioni artistiche del tipo mede¬ 
simo nella inquadratura della novellistica del 
Trecento, ecco la duplice fonte d’informa¬ 
zione e controllo per la riproduzione comica: 
F imitatio vitae, lo speculimi consuetudinis, 
r imago verUatis. 


(i) cfr. Venezia e il Clero in Nuova Antologia, i Luglio 1901, p- 99 - 
{2) Meni. I, 412, 42; li, 170S. 
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IX. Nel Vecchio Amoroso di Donato Gian- 
notti compare il Priore di San Nicola. Siamo 
al solito nel medesimo mondo nè più nè meno 
della Mandragola del Machiavelli e del Frate 
del Lasca, colla differenza che qui ci tro¬ 
viamo di fronte ad un uomo più scrupoloso 
e prudente, e che si ritiene dal darsi in brac¬ 
cio ai piaceri e ai sollazzi per la paura sol¬ 
tanto delle beffe che gli possono derivare da 
parte di un pubblico indiscreto. Poiché i preti, 

« gaudenti e corrotti continuavano a commet¬ 
tere scostumatezze, a sorprendere l’ignoranza 
delle donne, per trarne guadagni o soddisfa¬ 
zioni di sensualità », non ci maraviglia questo 
gaio tonsurato che « se la intende colle donne 
e coi giovani, tien mano alle loro scappate, 
badando al suo tornaconto particolare, senza 
peiò cadere in libertinaggio nauseante » (l). 
Il sentimento religioso è come sempre lan¬ 
guido, scolorito; se la religione si osserva è 
più per abitudine e superstizione che per 



(1) Zanoni, op. cit. p. 65. 


6 
















82 


JL PRIORE DI SAN NICOLA 


convinzione di fede. Lo vediamo bene quando 
Dianora dice a Teodoro: 

— Io voglio ire alla messa eh’ io mi farei una gran 
coscienza avendo la chiesa in sull’uscio, a' io non 
l’udissi ogni mattina. 

T _ -p u j re a sfogarti con qualche frate, 
tu. Va pur là (11,3). 

È questo il motivo dell’ opera clic accenna 
alla prossima venuta del frate; che ditatti 
non tarderemo molto ad udire il colloquio 
di madonna col Priore di San Nicola. Questi 
le consiglierà d’ esser cauta e prudente, di 
sopportare pazientemente le persone moleste, 
di non dare scandali al vicinato, di guada¬ 
gnarsi colla tolleranza il santo paradiso. Ed 
è curioso il vedere la povera donna, piena 
zeppa di ingiurie da parte del marito, bar¬ 
camenarsi tra il dovere impostole dal mo¬ 
naco e la bile interna che la porterebbe a 
graffiare le gote al vecchio consorte. Ma fini¬ 
sce col dire: 

« .... pure io mi voglio attenere al vostro consiglio 
pensando che voi religiosi sappiate meglio i segreti 
di Dio che noi altri. Bisogna bene che voi mi aiutate 
colle vostre orazioni.... io vi manderò panno per una 
coppia di camici ». 
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Ed il Priore : 


« Col nome di Dio ! » (II, 6). 

Più tardi è Panfilo che consola Lionetto 
promettendogli buona riuscita nell’ affare in¬ 
trapreso, e dandogli buone speranze : 

« Quanto al dispiacere che hai con tuo padre, i 
parenti, gli amici, frati e monache ci porranno rime¬ 
dio ». 


Quindi proposta la mascherata per isco- 
prire la schiava Diamante: 

« Non perdiamo tempo, andiamo in camera del 
nostro Priore, la quale è piena di tutte quelle cose 
che ci bisogneranno, ed egli è il più gentile e il mi¬ 
glior compagno d’Italia, ed altro non ha di male, se 
non l’esser frate » (III, 7). 

E davvero questa figura, dell’allegro Priore 
di San Nicola, il quale fa che i giovani si tra¬ 
vestano nella sua cella, è una felice trovata. 
Compiuta intanto V operazione, egli scende 
dopo non molto nella piazza per vedere i 
giovani in istrada; ma intanto ecco che Teo¬ 
doro ed Arrigo, i due vecchi, si avanzano 
pronti a dare gli ordini per la desiderata 
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cena. Arrigo scorge il Priore che ò sulla 
porta, e dice: 

— Che guarda egli in qua e in là? 

T. — Chi apposterebbe mai la fantasia dei frati? 
Dio vi dia pace, padre Priore. 

P. — Dio vi dia quello che voi desiderate ; voi mi 

parete oggi più giovane che io vi vedessi mai. 

(IV, 11). 

Rimasto solo, il Priore dà libero sfogo al- 
l'animo suo, e presso a poco fa queste ri¬ 
flessioni: Questi secolari si danno sollazzo 
quanto vogliono, e noi ? pare impossibile ! 
questi panni sembra che oggi mandino puzzo. 
Le migliori parole che sentiamo a nostro 
riguardo sono: che fa, dove va, ecco questo 
frataccio ! « Non si fa commedia che non ci 
siamo messi per trattare e condurre qualche 
ribalderia »■: se facciamo bene, nessuno ce 
lo crede, se male, siamo lacerati. Supponete 
voi che in questo carnevale ci permettessimo 
un po’ di spasso; i fanciulli ci verrebbero 
dietro coi sassi. Ai secolari tutto è permesso : 
festini, nozze, amici.... e noi ? Dio ne guardi, 
qualora osiamo prenderci un benché minimo 
piacere, quasiché la carne ed i nostri nervi 
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non tirino come i loro. Se lo avessi potuto 
fare con onore, questi panni li avrei già da 
un pezzo attaccati a un albero: ma,,., a di¬ 
spetto delle male lingue, mi sono aiuto a fare 
di buoni bocconi; cauti, e tutto va bene 
{IV, 2). 

Ogni tanto, come abbiamo veduto, questi 
frati lian bisogno di sfogarsi un poco, ed al¬ 
lora sentiamo come la pensano. Certo che noi 
potremmo sospettare esagerazione, se, oltre 
alla commedia, dove tanto campo può avere 
la parte fantastica, il G-iannotti non ci avesse 
lasciato le pagine delle sue opere storico-po¬ 
litiche, dove afferma che i frati non sono da 
ascoltarsi se predicano il disprezzo della glo¬ 
ria mondana, e che quelli di S. Marco dopo 
la mutazione del 1512 mutarono aneli’ essi i 
loro costumi: ambiziosi, divisi tra loro, ama¬ 
tori dei beni temporali (1). Ne volete di più? 
Eppure la va così in questo mondo corrotto, 
e che in apparenza sembra tanto religioso, 
se perfino le donne usano recitare l’officio 
divino. E non abbiamo a discostarci molto 
per averne una prova. In questa stessa corn¬ 


ei) Cfr, Trattalo della re.pubbl. fior., Lib. Ili, cap. 18. 
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media, alla scena degli aranci, Costanza dice 
a Panfilo: 

« ...io voleva appunto far fine che io sento la mia 
suocera che ne viene qua zanzerando 1'ufficio ». 


E la suocera: 


«. sieut erat in principio et mine et semper 

et in siedila sseculornm. Amen. — Benedicamus Do¬ 
mino. — Deo gratias. — Io non posso mai dire un 
poco d’ufficio che non nasca qualche cosa che mi 
turbi la fantasia. Che rumore è stato questo? ». 

Dopo dì che una. piccola ramanzina alla 
nuora, che alla sua volta le rammenta: 

« Voi non vi ricordate di quello che facevate; voi 
quando eravate giovane...» (IV, 4). 

E ritornando al Priore, quando egli ha 
risaputo che Lionetto e Panfilo corrono peri¬ 
colo della vita trovandosi in mano della giu¬ 
stizia, ha timore di essere scoperto tosto che 
confessino dove si siano mascherati, e d’es¬ 
sere quindi punito dai suoi superiori, quan¬ 
tunque e’ guarderà, di non incapparvi, cono¬ 
scendo a menadito come è fatta la discre¬ 
zione dei frati. 
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Allo scioglimento del nodo, al riconosci¬ 
mento di Oretta- (la schiava Diamante) figlia eli 
Arrigo e Dorotea, sorella di Panfilo, i vecchi 
Teodoro ed Arrigo, oramai rassegnati, dicono 
di lasciare ai propri figli le incombenze dome¬ 
stiche, dedicandosi tutti alle cose di chiesa; 
e ci fa schifo P udire dalla bocca di quel Teo¬ 
doro, il vecchio lascivo di poc’ anzi, parole 
di questo tenore: 

« Oli quanto contento, quanta consolazione avrem 
noi quando egli avverrà che noi talvolta, raccolti tutti i 
nostri pensieri, veniamo in qualche contemplazione del 
parto di Nostra Donna, dell’ allegrezza che allora ebbe 
quel santo vecchierel Giuseppe, del pianto della Mad¬ 
dalena, e delle altre cose che si troveranno nello Scrit¬ 
ture. Queste cose sono da noi....così guadagneremo il 
paradiso, e saremo amici in quello eterno gaudio, sic¬ 
come noi siamo stati in questa breve ed affannosa, 
vita ». 

E più tardi alla moglie che vuol darsi 
tutta all' opere di Dio : 


« Tu potrai far questo quando l’Oretta avrà 
preso la pratica della casa. Ed allora se tu vorrai, ci 
faremo de’ bizzochi di S. Francesco o di S. Dome¬ 


nico ». 
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L’allegro priore invitato a cena, sulle 
prime ricusa, ma poi finisce col diro: 

« Lasciatemi faro intendere ai miei frati dove io 
«ono, acciò non pensino che io sia ito camescialando- 
111 qualche luogo .strano » (\ r ; 8). 

Quindi congeda il pubblico, lieto di scroc¬ 
care una cena, cui gli spettatori non possono 
gustare, e invocando su loro i favori del cielo. 

'k 


X. Nel Marito del Dolce l'interesse, al so¬ 
lito, è il movente di tutto. Chi non ricorda 
Ercole^ nato da Alcmena, moglie di Anfitrione, 
c da Giove che si nascose sotto la figura del 
manto per sedurre la donna? chi non ricorda 
Giove che dovè scendere in una nube a rap¬ 
pacificare più tardi Anfitrione, indorandone 
la pillola amara ? solo che quest’ultima parte 
dl Giove è rappresentata nel Marito da Fra 
Girolamo, ghiotto, astuto, esperto nelle cose 
del mondo, e di cui 

in tutta Padova 

Non c'è frate più santo nè più pratico 
I)c le scritture (V, 1 ). 


ERA GIROLAMO 


89 


Spintovi dal danaro tiene al marito un col¬ 
loquio: c fondandosi sul parere di Scoto, di 
Lattanzio, e dei Padri, gli dice di non credere 

a fole che raccontano 

Le vecchie accanto al foco ai figli parvoli... 

• •..dii è rigenerato dai battesimo 

Pecca prestando fede ad arti magiche. 

Ilo compreso, gli ha già detto, che 

Quelli che mi racconti sono indizii 
Del (limonio non già, figlio dolcissimo, 

Ma piuttosto di spirito folietico (V, 2). 

Un folletto nell’assenza del marito ne ha 
preso l’aspetto, è giaciuto colla donna, e poi 
ne è seguito lo stato interessante della mo¬ 
glie. E quando « il bue lasciato ha volgersi 
dal Santo Padre » ed al Vovete et reddito 
seritturale risponde : 

Padre, prendete questo per la mancia, 

la pace ritorna in famiglia, l’onore è salvo 
o Girolamo si ritira in convento benedicendo: 

hi lascio nella pace, o fida coppia 
Congiunta con un santo sposalizio (V, 3 ). 
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★ 

XI. Ci sembra d'essere in pia spirabil 
aere quando veniamo a fare la conoscenza 
di Prete Amerigo nella Vedova di Niccolò 
Bonaparte. Messer Amerigo è un buon cri¬ 
stiano; fa anch’egli il cozzone, ma ciò sem¬ 
bra inevitabile in quell’ambiente storico che 
oramai dovremmo avere imparato a conoscere 
e pare costituisca come una parte del sangue 
che circola nelle vene di quei buontemponi. 

Amerigo però è onesto, molto onesto, non 
corrotto nè corruttore, cerca tutti i mezzi per 
unire in matrimonio il vedovo Demetrio colla 
vedova Ortensia, parlando a questa un lin¬ 
guaggio che risente pure della scolastica, ma 
meno equivoco di quello del frate nel Ma¬ 
chiavelli; dimostrando, cioè, come per una 
vedova sia cosa bella e ben fatta il ripren¬ 
der marito, essendo la vedovanza esposta a 
mille pericoli e dicerie, mentre che un bel 
tòcco di uomo è sempre lì pronto a salvare 
l’onor della moglie. Nonostante tutto ciò la 
donna rifiuta, ed Amerigo in buona pace si 
ritira, scontento di non aver potuto favorire 
l’amico. Ma quando da ultimo s’è scoperto 


PRETE AMERIGO 


91 


che Demetrio ed Ortensia sono marito e mo¬ 
glie, per sì diversi casi separati da tanto 
tempo, egli benedice alla loro unione, soddi¬ 
sfatto dell’esito e tranquillo in coscienza per 
aver saputo allontanare dai fianchi dell’ amico 
quella sanguisuga della pseudo-Ortensia, cor¬ 
tigiana ingannatrice, somigliantissima alla ve¬ 
dova onesta. Tratto alle grate, egli, che è se¬ 
reno e padrone di sè, dice parole degne di un 
ministro di Dio: 

« So lo passioni non v’ ingannassero, voi conosce¬ 
reste come me che lo sposare di flirto non è onesto » 
(III, 1). 

E poco dopo davanti a Livia ecl alla mo¬ 
naca: 

«Io ve ne sconsiglio e ve ne sgrido; non è one¬ 
sto, vi dico, che ciò segua senza la saputa elei vostri » 
(III, 2). 

Dopo di che il buon Amerigo cerca alla 
meglio uno scappavia e manda tutto per il 
suo corso naturale. Ingomma* se si eccettuano 
questi amorazzi di prammatica, crederemmo 
di essere usciti dal scc. XVI, qualora ma¬ 
donna Papera, la vecchia lenona, non giun- 
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gesse a ricordarcelo. Ecco la scena che corre 
tra Papera c il prete, che è stato veduto 
da lei in stretto colloquio colla vedova Or¬ 
tensia : 


P. Ma voi siete un cagnaccio che voi volete 
ora fare meco Pipocrita. 

A. — Che volete voi diro? 

P. Quella vedova dei Candiotti è pur bella, eh? 
come vi solluclioravi nel parlarli 1 vi veddi bene sì ! 

A. — Gli amori non si convengono a’miei pari. 
[Clip, differenza dal frate del Lasca!!] 

h- — Anzi i vostri pari sogliono pure essere amici 
delle donne. [Ma la maggioranza era dunque carne il 
frate del Lasca!] 

A. — Oramai io ne ho rese l’armi a Venero, cd 

ho troppi nipoti. [Ha reso Vanni a Venere?!... ma 

dunque un tempo fu simile al frate del Lasca?...] 

P- — Poi altri corno è fatta la vendemmia, tutti 
vi date al denaiaccio, ma bisogna risparmiarvi mentre, 
il sangue vi bolle: no? 

A. — Andate pei fatti vostri! 

P. — Domine aiutalo, li ovvi io morto por questo? 
vi siete fatto molto schizzinoso; benedette siano le Cap- 
perucce, che almeno loro ascoltano. So voi eri paziente, 
vi volevo fare un po’di bene: quanto vi siete voi per¬ 
duto ! 

A. — Se non volete altro, a Dio. 

P. — Datemi la vostra benedizione, e pregate Dio 
per me (IT, 8). 


PRETE AMERIGO 


Non è vero che Papera, ci ha fatto ricor¬ 
dare di essere in pieno Cinquecento? che 
cinismo ributtante! come si passa facilmente 
da quella frase lanciata in piena faccia al 
prete: « i vostri 'pari, sogliono pure essere 
amici delle donne », frase pungente di sarca¬ 
smo e d’amaro sorriso, all’altra di bacchettona 
credente: «Datemi la nostra benedizione!» Oh 
che prete Amerigo, persuasore a fin di bene e 
conscio de’ suoi doveri, non ci sfigura davvero, 
ed in un mondo così immorale eli parassiti, 
di ruffiani beghini, e « d’uomini che vogliono 
essere, per usare la parola la più pudica, 
quella di Callimaco nella scena I dell’ atto IV 
della Mandragola, vogliono, dico, essere, ima 
volta o due con dorme, o donne che vogliono 
esser con uomini » (1), in un mondo in cui 
dell’amore non v’ha altro sentimento che que¬ 
sto: ritrovarsi una persona d'un sesso accanto 
a una dell’altro, perchè segua, per inganno- 
o per voglia, l’effetto che ognuno sa, prete 
Amerigo può ben rassomigliare al casto Giu¬ 
seppe, rarus nans in gurgilc vasto! 


(i) Bonghi, op. cit. pp. 2X2-3- 
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XII. Di questa satira contro il ceto ecclesia¬ 
stico troviamo le tracce nei generi che si svol¬ 
gono paralleli alla commedia propriamente 
detta. Nella rappresentazione sacra La morie 
del re Acab il Cocchi ci offre, drammatizzando 
la narrazione biblica, le peripezie d’una cop¬ 
pia regale avvolta dalle insidiose reti di sa¬ 
cerdoti ipocriti che si valgono della loro auto¬ 
rità e potenza per sfruttare re, regina e popolo. 
I preti e i frati del Cinquecento — chi è che 
non lo veda? — servono all’autore come di 
esemplare, su cui foggia i sacerdoti di Baal 
ingrassanti all'ombra dei santuario, e — nota 
il particolare eminentemente comico che ci 
riconduce, anche senza che noi lo vogliamo, 
alla memoria il noto adagio del refettorio 
'pieno e della biblioteca vuota — il personag¬ 
gio di maggiore importanza in quella comu¬ 
nità ieratica è il cuoco. 

Nè in miglior luce compaiono gli ecclesia¬ 
stici nell’ Inganno di Iacopo del Bientina (1), 


(i) D’ Ancona, Orfff . I, 409-10 11. — Sul Bientina, cfr. F. Fla¬ 
mini, La Lirica tose, del Rinascimento, ecc. Pisa, 1891, p. 193. 
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composizione sullo stampo delle moralités, 
dove si tratta di frati che vogliono colla 
frode impossessarsi d’una cappella posseduta 
dalla congregazione di Santa Cecilia. Le due 
figure dell’ Inganno, che viene in iscena a dire 
che s’è fatto frate, e di San Francesco, il quale 
lamenta la corruzione del suo Ordine che 
quanto a « roba » n’ ha più che d’avanzo, 
ma è fatto privo « di grazia e di cervello », 
hanno da considerarsi come i simboli rappre¬ 
sentativi di due strumenti di punizione, l’a¬ 
culeo e la fèrsa: la satira, cioè, e l’invettiva. 

E come nella sacra rappresentazione, così 
nelle farse rusticali penetrano, insieme con 
quelle dei vecchi avari e dei mariti ingan¬ 
nati, le figure dei « preti e frati lascivi o di 
cuor tenero » (1): figure derivanti alla farsa 
dalla novella, in quel modo che dai fabliaux 
alle farceli d’ oltralpe. Nel Cilombrino il prete 
Ser Matteo, sorpreso con Crestena dal marito 
di questa, si rimpiatta in una madia e, fin¬ 
gendo d’essere il diavolo, cerca di fargli 
paura; nel Bori Picchione Ce va fa le corna 
al marito con un monaco attempatelo ; nel 


(i) Flamini, op. cit. p. 309. 
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Bernino il curato vagheggia la bella Lena, 
che sembra non si curi della gelosia del 
su’òmo. 


XTIT. Intanto, così indirettamente, abbiamo 
accennato alla presenza dialcune monache nei 
dialoghi di queste commedie. E.... come ci si 
presentano? Sempre le stesse: chiacchierine, 
intriganti un po’troppo, un po’troppo curio- 
sette di cose che si riferiscono ad amore, che 
non è quello di Dio, ma.... fervorose sempre, 
colla mente ripiena di giaculatorie e fioretti, 
ed all’uopo consigliere di forti e sani prin¬ 
cipi di morale. Nella Vedova la monaca è 
quella che alla grata dà coraggio ai fidanzati 
con queste parole: 


«Siate il benvenuto : accostatevi Fabrizio, clic bi¬ 
sogna vergognarsi? ecco qui la Livia, e tu, Livia, clie 
hai? tu stai molto cheta; oh fanciullacei, oh faneiul- 
lacci ! » (III, 2). 


Parimente alla grata conosciamo anche la 
monaca dell' Aridosia, Suor Manetta, « una 
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sposa di Cristo di manica' larga » (1). Ermi¬ 
nio va al convento e chiede della sua amo¬ 
rosa: la portinaia gli risponde che è grave¬ 
mente ammalata, e che non è possibile trarla 
fuori della sua stanza, senza pericolo. Allora 
si fa chiamare la madre maestra. La madre 
non tarda a venire, e rassicuratolo di quanto 
gli ha detto la portiera, aggiunge che la ra¬ 
gazza « non è venuta perchè le monache non 
le vedano il corpo grosso, non già che le 
doglie la stringali tanto eh’ ella non fosse po¬ 
tuta venire»: ad ogni modo può essere che dia 
alla luce il bambino avanti che annotti ; quindi 
ci vorrebbe una lettera della zia, donna co¬ 
tanto stimata in monastero, per mezzo della 
quale si facesse credere alla superiora, sì ri¬ 
gida anche colie non velate, che la zia peri¬ 
colando della vita bramerebbe rivedere anco 
una volta la diletta nipote ; e per ciò, essendo 
alla porta coi sassi, farebbe di mestieri sve¬ 
lare il tutto alla zia, affinchè uno scandalo 
maggiore non ne avesse a seguire nel con¬ 
vento e fuori. Lo invita quindi ad anelarsene 
via presto perchè ha paura che la giovane 


(i) Flamini, op. cit., p. 2S4. 
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abbia a partorire nella serata, ed egli facendo 
tesoro degli avvertimenti della monaca tanto 
gentile e cortese con Ini, e tutto pronto a 
snocciolar bugie che però conducono a buon 
fine, parte di là (II, 6). In questo amore an¬ 
che onesto, il Camerini (1) sente il capriccio 
di Lorenzino pe’chiostri, ove doveva tanto 
imperversare insieme a lui il duca Alessandro. 

Ma a meglio conoscere la casta delle 
monache, tratteniamoci un po’ sulla rappre¬ 
sentazione viva e parlante che ce ne fa il 
Gelli nella Sporta. È il fattore del con¬ 
vento che si lamenta (III, 3). Al pover’uomo 
ha martellato il capo tutta la mattina un pro¬ 
verbio che non gli sembra dire la verità. Tre 
sono quelli che stan bene: il gallo del mu¬ 
gnaio, il cane del beccaio, il fattore delle mo¬ 
nache! Dio buono! Il povero gallo bisogna 
che stia bene attento perchè chi va al molino 
non rubi al mugnaio per fare un sacrificio 
a Dio; il cane tocca spesso delle bastonate, 
alle quali ha fatto l’abitudine, dal macellaio 
che oramai per praticare sempre colle bestie 
è divenuto disumano e bestiale; e i poveri 


(i) Op. cit. pag. XI. 
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fattori? Disgraziati! meglio sarebbe che quel 
po’ di pane se lo guadagnassero col lavoro 
della zappa. Difatti appena tornato da fare la 
cerca colla cassetta, le monache gli dettero 
tante sporte da sembrare il diavolo delle am¬ 
polle: e con quanti rimbrotti gli hanno im¬ 
posto di fare le imbasciate ! E questo avviene 
perchè sono sempre adirate fra loro, e non 
fanno altro che urlare: cinquantadue monache, 
quarantotto questioni! chi ha scambiato una 
tenda, chi ha teso il bucatino dove lo tende 
l’altra: povero prete che le confessa! o come 
fa ad aver tanta pazienza da stare un giorno 
intero alla predella a udire queste novelluzze? 
Farebbero impazzare Salomone! Ed ora è ve¬ 
nuta loro la fregola di fare una commedia. Ma 
ecco che il fattore ha scorto la casa di monna 
Lisabetta e picchia. Tic, tac. Nella scena che 
segue, il fattore dà un’insalata da parte di 
Suor Domitilla a Monna Lisabetta e le chiede 
le calze rosate e la spada prestata anche un 
anno avanti per fare una commedia. Al figlio 
di Lisabetta, Alemanno, che lo interroga, il 
fattore risponde: 

« Io vorrei elio voi le vedessi, Alemanno. Elle si 
vestono da. uomo con quelle calze tirate, con le bra- 
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(i) «Al tempo del Carnevale era lecito ai religiosi rallegrarsi, onde 
i frati tra loro recitavano commedie, e di qual fatta!, e suonavano 
cantavano ballando, e alle monache non disdiceva, quei giorni, ve¬ 
stirsi da uomini, colle berrette di velluto in testa, colle calze chiuse 
in gamba, e colla spada al fianco ». Giacosa, La Vita privata nei Ca¬ 
stelli, in Vita Italiana del Hi nascimento, Treves, 1S99 pag. 45. Ri¬ 
guardo alla curiosità monacale, è noto il caso di quella giraffa ve¬ 
nuta in Firenze, nel 14S8, ammaestrata, piacevolissima, e che, date 
le ripetute domande, fu menata attorno pei monasteri! 


chette, e con ogni cosa che elle paiono proprio sol¬ 
dati » (1). 


Ed Alemanno: 


Ma il fattore un po’ di testa grossa non 
capisce il frizzo e soggiunge: 

« E’ mi pare che elle dichi.no di Davidde a me ». 

Ed Alemanno: 


« Oh quanto farebbero meglio ad attendere, ad 
altro ! » (III, 4). 


Monna Lisabetta le scusa e dando V occor¬ 
rente al fattore, gli dice che la raccomandi 
alle monache, che preghino Dio per lei, e < 


« Elle fanno molto bene : ma le dovrebbero fare 
quella di M. Nicia, 0 quella di Clizia se 1' hanno a 
fare ». 
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gran mercè dell'insalata. Ne segue un bi r 
sticcio tra madre e figlio: 1’ uno è d’idee no¬ 
vatrici, T altra appartiene alla classe dei lau¬ 
datore^ temporis ac ti, ed è figura originalis¬ 
sima, desunta dalla vita fiorentina del tempo, 
di vecchia brontolona, che si vanta d’aver 
fatto la fortuna della casa dov’ è entrata, 
colla sua dote, e d’ essere, morto il marito, 
padrona, come si suol dire, del baccellaio. 
Alemanno sdegnato le dice: 

« Infine, mia madre-, frati e monache ei caverebbero 
il cuore, c gli altri possono abbaiare: e’ basta clic loro 
vi mandino un’insalata, di monache eh? E’ si spendo 
più a mangiarne a capo d’ anno, che non si farebbe 
a mangiare starne e fagiani .... sarà come quell’altra 
di quei frati a cui voi volete, far la pietanza, che vi 
hanno dato ad intendere che tutte le anime di coloro 
che fanno lor bene escono ogni anno ai diciassette 
Settembre di Purgatorio.... Almanco io darei pur loro 
i danari e facessino da loro, e non mi vorrei stillare il 
cervello per tenergli per ordine ». 

E alla madre che obietta non potere i 
frati toccar danaro, risponde: 

« Oh ! e’ tengono chi gli tocca per loro, che è 
quol medesimo ed hanno manco quella briga. Anche 
mio padre teneva in bottega un cassiere e non toccava 
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denari, eppure non era frate. Ma state a udire che 
non consegnate loro quel poderuzzo.... che rende quasi 
un fiorin più che voi non ispendete nella pietanza, e 
non avrete più a pensarvi ». 

E alla madre che obietta non potere i 
frati aver beni e possederli, risponde: 

« Oh, che teng-on 1’ entrate ! Mia madre, e’ ne san 
più di noi. Voi non conoscete questa genia; e’ fanno 
per non avere a combattere come noi tutto il di co’ la¬ 
voratori: e ora si muore il bue, e ora il lupo toe le 
pecore... guardate se gli hanno potuto trovare il mèle 
senza le mosche ». 

E madonna quasi a conclusione: 

« Ali ! credono poco tutti quelli che studiano ! ». 

(Ili, 5). 

Oh gli setoli, gli scìoli!.... 

:k 

XIV. Chi da questa rappresentazione del- 
l'uomo di chiesa nella commedia del Cinque¬ 
cento, adibita come contributo alla storia del 
costume, voglia elevarsi, generalizzando, ad 
un giudizio sintetico, è di necessità giudice 
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severo. Sia pure che per il tramite dell’ anti¬ 
chità classica si proietti a quando a quando 
sul prete r immagine d’un qualche tipo della 
vecchia commedia; sia pure che per imita¬ 
zione della novella, o per efficacia esercitata 
da'generi collaterali con un ricambio reale, 
sebbene talora inavvertito, il tipo ecclesia¬ 
stico si plasmi secondo movenze ed atteggia¬ 
menti già delineati ; sia pure che ciascun 
autore nella figurazione del personaggio porti 
la sua nota originale, personale, più o meno 
intonata al moraleggiare o alla satira; sia 
pure, infine, che debba ammettersi alcuna 
volta dell’ esagerazione, riman vero però che 
il mondo, dove il prete vive e si muove, dà 
bell' e formato il personaggio al commedio¬ 
grafo, perchè lo produca, artisticamente ri¬ 
dotto, in iscena. 

Donde questa lunga teoria di personce 
vive, vere, punto anacronisiniche, così coe¬ 
renti nella esplicazione del carattere dal prin¬ 
cipio sino alla fine della commedia, e, gene¬ 
ralmente, così attraenti nella spigliata festi¬ 
vità, nell' arguzia che scocca, nella scioltezza 
del dialogo di solito briosissimo, quando v’ in¬ 
terloquisce un prete; personae, di rado cospi- 
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cue per la prudenza o la integrità della vita, 
quasi sempre corrotte e impudenti. E chi più 
oserebbe, difatti, ravvisare in esse l'immagine 
non dico, ma neppure una languida parvenza 
del biblico Samuele che ungeva David re 
d’Israello in luogo di Saul prevaricatore, o 
dell’ Achimelech che sì nobilmente fiero ci 
parla nella tragedia dell'Astigiano? Non la 
libertà di parola degli antichi leviti, non la 
castimonia degli Apostoli, non il vivere umile 
e povero dei preti nei primi secoli dell’óra 
cristiana: hanno degenerato, e questa dege¬ 
nerazione ha avuto un riflesso doloroso nella 
massa del popolo. D’altronde, appunto da 
questo crogiuolo di fusione o meglio di con¬ 
fusione, escirà fuori possente il grido della Ri¬ 
forma, contro cui sorgerà nobilitata la Chiesa. 
Ed ecco la differenza tra quel tempo ed il 
nostro: allora si attaccava una classe di per¬ 
sone, gli ecclesiastici, senza che per questo la 
religione in se stessa fosse menomata o vili¬ 
pesa: oggi sembra che non si possa dir male 
dell’ una senza intaccare l’altra, sicché non 
tanto contro il prete, quanto contro le credenze, 
sono rivolte le armi degli eterodossi in materia 
di fede. Per questo Leone Nili dall’ alto del 
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soglio pontifìcio fulminò colla scomunica lo 
Zola ed il Bovio in quanto che, secondo lui, col 
Lourdes si veniva a negare ogni esistenza di 
fatto taumaturgico, col Cristo alla festa di Pu- 
rim si tentava strappare dalla fronte dell’ Uomo 
di Nazaret l’aureola della divinità. Il fatto 
si è che nel Cinquecento non ostante la sa¬ 
tira contro l’ecclesiastico la fede rimaneva, 
che anzi sembrava inaugurare un nuovo pe¬ 
riodo con Martino Lutero, ed oggi sembra 
che la fede vada spegnendosi, non tanto per 
immoralità di preti, quanto (si dice) per asfis¬ 
sia naturale in tempi di scienza così progre¬ 
dita. Allora quel dir male di preti e frati non 
faceva che l’autore si tenesse d’occhio, come 
sospetto e libertino. 0 per lo meno si scor¬ 
dava facilmente. Divenne arcivescovo di Pa¬ 
trasso Alessandro Piccolomini, il grave filo¬ 
sofo delle Istituzioni Morali, che nel dialogo 
della Raffaella o della creanza delle donne, 
frutto delle sue giovanili vigilie, introduce 
una vecchia a dar consigli a fresca sposa tra¬ 
scurata dal marito, onde si scelga un amante 
il quale dovrà essere « un prete, ma chierico 
tale che l’abito non fosse altro se non una 
scusa di non avere a tòr moglie, per goder 
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poi più con tutto l’animo V amor della donna 
sua». Ed il Cocchi? Ingegno sottile e fecondo, 
mescola stranamente religione, libertinaggio, 
credulità, licenza. Vecchio, impiega parte delle 
pingui sostanze a glorificare un santo, Fran¬ 
cesco di Paola, e fonda per i Minimi a Sigma, 
vicino a Firenze, un monastero ed un tempio. 
Volle espiare le laidezze e le contumelie delle 
sue commedie? Io credo di no: chè il buon 
Giammaria non se ne faceva coscienza, e quei 
frati, ci dice il Ginguenè (1), dovettero ve¬ 
dere nelP autore àaW Assiuolo uno scrittore de¬ 
centissimo e castissimo, siccome quello che 
gli albergava sì comodamente. 

Di più dobbiamo osservare che il clero 
cosi strapazzato sul teatro del sec. XVI, non 
sempre, ma generalmente era il clero basso ; 
i priori e i curati, non i cardinali ed i vescovi. 
Orbene, questo clero odiato nel popolo, di¬ 
sprezzato fra la gente colta e fra gli stessi 


(i) Op. cit. parte II, cap. XXIII. — Intorno a questo autore « il 
più fecondo, facile e versatile drammaturgo del tempo » (cfr. Wiese 
e Percopo, op. cit. p. 358), si consulterà con profitto l'accurato lavoro 
di Fortunato Rizzi: Le Commedie osservate dì Giovali Maria Cecchì 
e la commedia classica del sec. XVI\ studio critico, con lettera prefa¬ 
zione di Guido Mazzoni, Rocca S. Fasciano, Cappelli, 1904. 
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ecclesiastici di rango elevato, prestavasi bene 
ai motteggi e alla satira, senza che un rim¬ 
provero si facesse udire dall’ alto, senza che 
si pensasse al danno che può ricevere un 
edifìzio scalzandone le basi. Ma che importa 
che la statua, come nella visione di Nabu- 
chodonosor, sia grande e di statura sublime 
ed abbia lo sguardo terribile? che il capo 
sia di finissimo oro, e il petto e le braccia 
d’argento, e il ventre e le cosce di bronzo, e 
le gambe di ferro, e de’ piedi una parte di 
ferro ? che vale tutto ciò, quando l’altra parte 
de’ piedi è di creta, ed una pietra staccatasi 
dalla montagna la colpisce, ed allora ugual¬ 
mente si spezzano la terra cotta, il ferro, il 
bronzo, l’argento, l’oro, e tutti si riducono 
come i bricioli della paglia all’ estate sul- 
l’aia, che il vento disperde ? È solo da osser¬ 
vare, che alla base di questo colosso con¬ 
verge, e il sasso lanciato d’altronde, e quello 
che egli, lo stesso colosso, colle stesse sue 
braccia, si fa cadere sui piedi. Ed il sasso 
che percosse, come nel libro di Daniele, di¬ 
venta un monte grande. Che anzi, perchè poca 
favilla gran fiamma seconda, ed a quel 
modo che alcuno potrebbe con una piccola 
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face dar fuoco al monte Ideo — leggiamo 
in un frammento di Euripide — così, dopo 
averle dette anche a un sol uomo, tutti i cit¬ 
tadini verrebbero a sapere le cose di cui fa 
bisogno tenere il segreto, ni una meraviglia 
che alla maldicenza e alla beffa degli umili 
favorite e approvate dai sedenti nell’alto, si 
presti volenterosa la satira letteraria. E al 
commediografo che va in cerca di scaturigini 
comiche, onde il riso saltelli, ecco apparire 
preti e frati salmodianti nel coro, chiacchie¬ 
ranti in lieta radunanza intorno alla cisterna 
del chiostro, adornanti le immagini, moventisi 
tra la folla delle vie, irridenti, gabbati, teolo¬ 
gizzanti, macchinanti tranelli. Noi l’abbiamo 
udito, il povero Priore di San Nicola, lamen¬ 
tarsi che i monaci sieno cosi screditati. Egli 
buontempone, ma in fondo non cattivaccio, si 
sfoga dicendo: « Non si fa commedia che non 
ci siamo messi per trattare e condurre qual¬ 
che ribalderia ». 

Se non che, in questo tempo appunto — 
non forse è il principio della reazione che 
si fa valere in ogni fenomeno storico? — 
ingrossa la falange degli ecclesiastici, dalla 
quale uscirono Filippo Neri, Carlo Borromeo, 
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Felice da Cantalice, Gaetano di Tiene, Giro¬ 
lamo Mani, Camillo De Lellis ed altri di quei 
santi che il Carducci chiamò « popolari, ope¬ 
rosi, civili » (1). 


(i) Opere — Bologna, Zanichelli, 18S9, Voi. 2. p. 106. Cfr. anche 
G. Barzelletti, op. cit. p. 59 e PP- 108-9. — Oltre i già citati, possono 
consultarsi i lavori (alcuni hanno un indole generale, ed altri ver¬ 
tono su speciali autori od argomenti) di A. W. Schlegel, dell’ Hille- 
brand, del Klein, del Do Meri!, del Royer, del Bartoli, del Cartello, di 
G. B. Pellizzaro, dei I.isio, del Capasse ecc. dalle opinioni dei quali mi 
scostai, con indipendenza di giudizio, ove lo ritenni opportuno: ed 
in particolare modo, per certi peculiari riguardi, lo studio di G. A. 
Gal/.igna: Fino a che punto i couunediogt afi del Rinascimento abbiano 
imitalo Plauto e Terenzio, Tip. Cobo] e Priora, Capodistria, 1900; e 
La drammatica italiana nel sec. XVIf, Parma, Pellegrini 1S98, di 
Alberto Risoni. 
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